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PRESE DIRETTE: TRE INTERVISTE

I grossi problemi d'autunno
Si apra il sipario

La comunità sambucese dovrebbe 
sentirsi alle prese con una discreta va- 
lanca di problemi importanti e indila­

zionabili.
« Dico: « comunità »  e dico: « dovreb­

be sentirsi ».
Detti problemi, che andrò enumeran­

do più sotto, sono di appartenenza col­
lettiva; cioè riguardano tutti. E  anche 
se la promozione per risolverli deve 
venire dall]alto (amministrazione co­
munale, leaderschip intellettuale, ope­
ratori culturali), non si potrà mai ri­
solverli senza l'apporto delle forze po­
polari e più impegnate che esprimono 
la base e le istanze che la base vive e 
sperimenta ma nella quale permangono 
latenti.

Ho detto anche: « dovrebbe sentir­
si». Perchè di fatto, pur avvertendone 
l'urgenza, i problemi e le istanze non 
vengono esplicitati, anzi — il che è gra­
ve — vengono addirittura ignorati e 
repressi per non aver la noia di occu­
parsene.

E veniamo ai problemi.

#  Si parla, da un paio di mesi, di 
acquisto, da parte del Comune, del Pa­
lazzo Campisi. Si tratta di un fatto-pro- 
blema che non può essere ignorato. La 
collettività cittadina comprende, senza 
dubbio, il valore e la portata di un tale 
fatto; ma deve esprimere anche il suo 
apporto in opnioni e in solidarietà per­
chè l'affare vada in porto e per sven­
tare, di conseguenza, qualsiasi manovra 
tendente a far fallire l'iniziativa.

•  E' allo studio la costituzione del 
Consorzio per la gestione dell'irrigazio- 
n? di mille e duecento ettari di terre- 
***■ Gli agricoltori interessati ne perce­
piscono la necessità e l'urgenza. Occor- 
T.e tradurre necessità ed urgenza in 
Wanza perentoria. UAlleanza, la Coldi- 
retti, gli operatori agricoli, in genere, 
aevono sentirsi parte attiva di questo 
Progetto.

£  E‘ stata ricostituita • sulla carta • 
Associazione Pro-Loco per la promo- 

to difesa e la valorizzazione del 
tu i 10*1!0 storico-artistico-turistico-na- 
hJ i .di Sambuca. Ora occorre tra- 
sost ln terfP*ni operativi. Si tratta, in 
e h * 1?’ ripristinare un'iniziativa 
prou a *>rimo scorcio degli anni '60 
nost ?sPer}enZe straordinarie per la 
„• r<f. cittadina; quattro rassegne re­
nai* J f *  pittura, un convegno regio- 
Sta Pro-Loco, un convegno della 
draoSa’ gare sportive, il « settembre a- 

*•. La Pro-Loco fu gestita, in 
fésti da giovani laureati o pro­
ni u W  (branco La Barbera, Giovati- 
eco i r» Gandolfo, Gino Ciraulo
reandi°ye son°  i giovani d’oggi, lau- 
me»*’ taureati o professionisti per 

£. si all'opera?
finche questo un fatto-problema

a. <L g.

Settembre è un mese pigro. Si smaltiscono i solleoni estivi e si sonnecchia ancora 
sulla ripresa del ritmo normale del lavoro e delle attività. Tra una giornata di sciroco e una 
di tramontana, tuttavia, c’è chi non dorme, chi programma e chi tira i conti di una magra 
vendemmia.

La pigrizia di fine estate cede il posto al ritmo autunnale pregno di speranze.
Da tre conversazioni avute con tre diverse personalità sambucesi riportiamo queste 

impressioni. E’ tempo, ormai, di affrontare un nuovo anno nel contesto di una realtà che 
richiede iniziative, interventi e impegni di assunzioni di responsabilità ben precise.

Il Sindaco, Giuseppe Montalbano, il Vice Sindaco, Giuseppe Abruzzo , e il Presidente 
della Cantina Sociale, Vito Gandolfo, ciascuno per il settore di sua competenza sembra 
sintetizzi gli aspetti della ripresa di un nuovo anno sociale a Sambuca.

Servizio di ALFONSO DI GIOVANNA

IL SINDACO :

TRE CHIODI FISSI : — Acqua della sorgente San Giovanni;
— Acquisto Palazzo Campisi;
—  Consorzio tra i coltivatori per la ge­

stione dell’irrigazione.

Otto del mattino. Troviamo il Sindaco dietro il suo tavolo di lavoro al 
Palazzo di Città. Ha preso già il caffè con un gruppo di mattinieri abituati nel 
primo bar capitato a portata di mano. Ora è là in attesa della posta e dei giornali, 
e pronto ad affrontare i complessi, anche se modesti, problemi della vita cittadina

D
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A brucia pelo gli chiediamo.
\D. Al di là dei problemi di ordinaria 

amministrazione all'inizio di questo 
autunno quali sono i problemi che 
ti assillano più degli altri in quanto 
sindaco?

R. I problemi sono tutti tali, anche i 
più spiccioli e semplici.

1 1Raccordo. Alludo, però, ai più gros­
si che l'amministrazione attiva deve 
affrontare relativamente all’occupa­
zione giovanile, all’irrigazione, ai te­
mi culturali e di bene comune.
In quanto all'occupazione giovani­
le tu sai che questa amministrazio­
ne ha presentato un suo programma 
alla Regione. Sui 244 disoccupati, 
quasi tutti disoccupati intellettuali, 
si prevede, in detto programma, la 
possibilità di lavoro per alcune die­
cine di giovani. Non è molto; ma se 
si pensa alle scarse possibilità locali 
di occupazione specifica rappresen­
ta un precedente importante, tosto 
che il nostro programma venga ap­
provato e messo in atto.
E per il resto dei giovani fuori da 
queste diecine?

R. Purtroppo allo stato attuale non ab­
biamo proposte valide alternative 
alla loro disoccupazione. Teniamo 
presente il problema e ne studiamo 
continuamente le eventuali strade 
risolutive. A tal proposito cerchia­
mo la colaborazione di tutti: partiti, 
associazioni, imprenditori, gruppi 
culturali perchè ci aiutino con i loro 
suggerimenti e con la loro operati­
vità a creare qui nella nostra citta­
dina nuovi posti di lavoro produtti­
vo per un’occupazione idonea alla 
dignità e all'aspirazione dei giovani.

D. E gli altri problemi?
R. Sono molti: io, però, ritengo priori­

tari, e mi stimerei felice se nel giro 
di poco tempo riuscissi a portarli 
a soluzione, solo tre problemi che

PRESIDENTE DELLA CANTINA

costituiscono altrettanti chiodi fissi 
del mio lavoro: il sollevamento del­
la quota di acqua spettante a Sam­
buca della sorgente S. Giovanni; 1’ 
acquisto, da parte del Comune, del 
Palazzo Campisi, e la costituzione 
del Consorzio tra gli agricoltori 
sambucesi per la gestione dell'irri­
gazione.

D. Quale quota di acqua spetta a Sam­
buca della sorgente S. Giovanni?

R. Sulla portata globale di 42 litri al 
secondo, a Sambuca ne spettano 16 
litri. Questo significa che il fabbiso­
gno locale verrebbe completamente 
coperto evitando la penuria di oggi 
e il ricorso ad una distribuzione 
strettamente razionata.
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UN’ANNATA MAGRA MA NON DISASTROSA

D.

Cantina Sociale. Un termometro dell' 
andamento economico cittadino. Attor­
no a questo polo della cooperazione 
agricola sambucese gravitano speranze, 
sogni, benessere, occupazione.

La vendemmia è finita nel volgere di 
poche settimane e con un discreto an­
ticipo in confronto agli altri anni. In 
altri termini l'ottobre '77 non ha sen­
tito riecheggiare per le campagne i 
rombi dei trattori trainanti cassoni ri­
colmi di turgidi grappoli nè i canti po­
polari campagnoli.

Per l'uva ci fu « il tutto esaurito » in 
settembre.

Che cos’è successo.
Lo chiediamo al Presidente della Can­

tina, Dr. Vito Gandolfo, che ha seguito 
con particolare interesse e, perchè no? 
con apprensione, l ’ammasso dell'uva, 
nei silos della Cantina, di questo anno 
tanto difficile per l ’agricoltura sambu­
cese.

Dove si può incontrare Vito Gandol­
fo tutti lo sanno, ma nessuno talvolta 
è in grado di trovarlo. La sua profes­
sione, i suoi impegni culturali (è an­
che direttore della Biglioteca), il suo 
impegno nella qualità di veterinario

condotto, lo dislocano facilmente da un 
punto all’altro del paese e della cam­
pagna.

C’è, però, un posto sicuro dove po­
terlo trovare, ogni pomeriggio, dalle 
17 alle 20 circa: la Biblioteca Comu­
nale.

E’ sempre in compagnia ora dei re­
dattori de La Voce, ora di qualche 
membro del consiglio di amministrazio­
ne della Cantina, ora di qualche alle­
vatore che ha problemi da risolvere 
per il suo bestiame, sempre alle prese 
con i ragazzi e i giovani studenti che 
gli chiedono di consultare monografie, 
dizionari ed enciclopedie.

In questo posto di lavoro e di atti­
vità culturale chiediamo a vito Gan­
dolfo:
D. La vendemmia è pressocchè ultima­

ta, ci puoi dire perchè quest’anno 
si è concluso tutto nel giro di po­
che settimane?

R. I lavori di raccolta dell'uva quest' 
anno sono stati sapientemente di­
stribuiti nell’arco di circa quattro 
settimane consentendo il conferi-
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CON IL BLOCCO PEL RISCATTO DEGLI APPARTAMENTI

La legge sulle abitazioni popolari 
ha colpito migliaia di inquilini
Molti non si sono messi in regola prima del 17 agosto, data di entrata in vigore del prov­
vedimento —  Accuse per la scarsa pubblicità data alla scadenza —  Polemiche del Sinda­
cato APIA con l’istituto responsabile e con il SUNIA.

Sono molti gli inquilini dell’IACP (I- 
sttluto autonomo case popolari) che al 
ritorno dalle vacanze hanno scoperto 
di avere definitivamente perso la possi­
bilità di riscattare l ’appartamento in cui 
abitano. Il 17 agosto ò stata infatti pub­
blicata sulla Gazzetta Ufficiale la leg­
ge 513, più nota come « legge 1000 », dal 
numero del progetto presentato in Par­
lamento. La « 513 » ha abrogato, tra l ’al­
tro, i provvedimenti precedenti che da­
vano diritto, a una parte degli assegna­
tari di case popolari, di riscattare l’al­
loggio.

La legge è entrata immediatamente in 
viogore. Nonostante ciò, secondo i cal­
coli dell’APIA  (un sindacato inquilini di 
tendenza democristiana) almeno cin­
quemila assegnatari sono riusciti ad as­
sicurarsi la possibilità di riscatto in­
viando una raccomandata alllACP pri­
ma del 17 agosto. Lo sprint finale era 
consentito dalla legge che garantisce il 
diritto di acquistare l’appartamento a 
tutti coloro che hanno presentato una 
domanda prima dell’entrata in vigore 
della nuova norma.

Migliaia di inquilini milanesi, com­
plici le vacanze al mare e il particolare 
giorno in cui la « 513 » è entrata in vi­
gore, non erano però informati della 
scadenza. Di qui la delusione e le pro­
teste di numerosi assegnatari di case 
popolari tornati dalle ferie.

Per molti è inspiegabile la scarsissi­
ma pubblicità data al provvedimento 
abrogativo. A i primi d’agosto soltanto 
l’APIA  ha avvertito gli assegnatari, con 
volantini e manifesti diffusi nei quar­
tieri, che restavano pochissimi giorni 
per presentare la  domanda di riscatto. 
Per questo la maggior parte delle cin­
quemila richieste sono passate attra­
verso il sindacato.

FESTA DELLA « BAMMINA »

Domenica, 11 settembre, si è svolta 
in Adragna l’annuale Festa della Barn- 
mina. La manifestazione ha richiamato 
in Adragna i villeggianti della zona. 
Molte persone sono accorse dai paesi 
vicini. Numerosissimi i giovani. La fe­
sta si è svolta all’insegna di una certa 
« routine », senza numeri eccezionali o, 
almeno, diversi dagli altri anni.

FESTA DI S. GIUSEPPE ALLA BATIA

E’ già entrata nella tradizione la Fe­
sta di S. Giuseppe alla Batia. Anche 
quest'anno ha avuto luogo, come negli 
altri due anni precedenti, la massiccia 
manifestazione popolare. Oltre alla mes­
sa solenne si sono avute le gaie marce 
della banda musicale, i fuochi d’artifi­
cio e una specie di luminarie. « S. Giu­
seppe alla Batia » è entrato in evidente 
competizione con la « Bammina » di A- 
dragna. Andrà a finire, di sicuro, che 
la festa dei quartieri della villeggiatu­
ra povera (Badia, Serrone, Pandolfina) 
batterà la  festa dei quartieri della 
villeggiatura «nob ile».

ADDIO, VILLEGGIATURA

Nonostante il buon tempo, i villeg­
gianti di tutte le contrade amene dello 
agro sambucese (Adragna si è allarga­
ta a dismisura), quest’anno, han dovu­
to far fagotto e rientrare in paese giu­
sto la vigilia della Fiera, il 20 settem­
bre Per quella data infatti ha avuto i- 
nizio l’anno scolastico.

Tutto sommato l’estate adragnina, 
quest’anno, è stata eccezionale: buon 
tempo, sole a mai finire, serate stellate. 
Eccezionale anche per 1 bar di Adragna 
superaffollati sino alle ore piccole di 
giovani di tutte le età. Non mancavano 
tra essi i reduci di Vittorio Veneto.

SAMBUCA PULITA!

La piazza antistante i plessi scolasti­
ci —  a quanto ci viene riferito —  sono 
sprovvisti di opportuni cestini per la

« Nelle prime due settimane di ago­
sto — dice Egidio Rondelli, dirigente 
dell’APIA —  abbiamo ricevuto, anche 
da altre città della Lombardia, migliaia 
di telefonate. 'E, ogni giorno, almeno 
duecento persone sono venute nei no­
stri uffici ».

Nella fretta alcuni inquilini hanno 
fatto un po’ di confusione. Hanno scor­
dato che avevano diritto al riscatto sol­
tanto gli assegnatari di case costruite 
con il contributo dello Stato oppure del­
la ex Gescal. Non tutti insomma, tra 
quelli che hanno inviato la domanda, 
potevano acquistare l’appartamento as­
segnato.

Gli alloggi riscattabili sono circa 22 
mila su un totale di oltre 116 mila abi­
tazioni. L’IACP, che non aveva pubbli­
cizzato la nuova legge, non ha neppure 
fatto pubblicare gli elenchi degli stabili 
per i quali è previsto il trasferimento 
di proprietà. «E ’ toccato a noi —  dice 
Maria Luisa Rondoni, un’altra dirigente 
dell’APIA  — diffondere zona per zona 
i ciclostilati con gli indirizzi degli ap­
partamenti riscattabili ».

Lo spunto polemico del sindacato de 
nei confronti dell’ istituto Case Popolari 
ò evidente. Cosi come è evidente il si­
lenzio, oltre che dello stesso IACP, del 
SUNIA, il sindacato inquilini a maggio­
ranza socialcomunista. Il contrasto è 
profondo e il problema è politico.

L’Istituto case popoloari che è retto 
da un consiglio di amministrazione che 
vede in maggioranza comunisti e socia­
listi, ò contrario al trasferimento di 
proprietà degli alloggi di edilizia pub­
blica. Dello stesso avviso è il Sunia che 
considera la concessione dei riscatti un 
impoverimento del patrimonio dello 
IACP. Per il sindacato socialcomunista 
equivale alla svendita di un patrimonio

Ieri - Oggi - Domani
raccolta dei rifiuti, di carta straccia e 
di quanto i ragazzi hanno da buttar via 
all’entrata e all’uscita dalla scuola. An­
che Corso Umberto, che sino a qualche 
tempo fa, era provvista di raccoglitori 
di rifiuti, oggi rivela questa carenza.

Non sarebbe opportuno lanciare al­
l ’inizio di quest’anno una buona campa­
gna per « Sambuca pulita! »?

CELEBRATA LA FIERA ’77

La Fiera costituisce l’ultima festa in 
ordine di tempo, dell’estate sambucese. 
Non a caso coincide con l ’inizio dell’au­
tunno; data, molto significativa per ca­
pire una buona volta che la « Fiera » 
va rilanciata. Anticamente questa gran­
de fiera-mercato aveva luogo in estate, 
la III domenica di luglio, nel pieno, cioè 
del fervore del lavoro agricolo. Fu ri­
mandata a fine stagione estiva e ad ini­
zio della stagione autunnale perchè per 
il lavoro della campagna, allora, rap­
presentava un punto morto e le mae­
stranze e i contadini potevano più tran­
quillamente dedicarsi a vendere e a 
comperare: a fare cioè le provviste ne­
cessàrie per la casa e per il lavoro. «  Ca­
sa e lavoro »: una gamma indefinita di 
prodotti e di scambi che potrebbero 
portare la nostra fiera a un livello di 
importanza regionale. C’è da farci un 
pensierino.

U N  SEDILE PER CHI AM A  
LA NATURA

La fontanella «Calcara» (battezzia­
mola cosft perchè sita sotto le querce 
del fondo Calcara) è meta di' un conti­
nuo pellegrinaggio. Non ci si va solo per 
andare a riempire un orciolo d’acqua 
(o bidone di plastica?), ma anche per 
andarvi a respirare un po’ d’aria pura, 
ricca d’ossigeno. Ma quando si arriva 
sotto quella meravigliosa ombra non

edilizio che appartiene a tutti. Soprat­
tutto quando la legge non stabilisce li­
miti al reddito di chi intende acquistare 
l ’appartamento.

Esiste poi il timore di speculazioni. E’ 
accaduto in passato che abitazioni ri­
scattate per pochi milioni siano state 
rivendute a prezzo di mercato. Il peri­
colo è reale. Ne conviene anche Egidio 
Rondelli: ritiene però che se ci sono sta-

Sambuca, ottobre

Mentre andiamo in macchina appren­
diamo di una serie di iniziative prese 
dai sindaci comunisti Bellaflore di S. 
Ninfa e Montalbano di Sambuca, mi. 
ranti a sensibilizzare l ’opinione pubbli­
ca delle migliaia di senza tetto contro 
la famigerata legge « 513 ».

Sabato, 8 ottobre, dietro invito di V i­
to Bellaflore, un gruppo di sindaci si 
sono riuniti, per programmare il da 
farsi, nella Casa del Popolo di S. Ninfa.

II Sindaco di Sambuca, Giuseppe 
Montalbano, in un ciclostilato indiriz­
zato agli assegnatari di alloggi popola­
ri della Valle del Belice, annunciava che 
in quella seduta avrebbe^ proposto di a- 
vanzare un progetto di modifica alla 
« 513 » dell’8 agosto 1977, e che pertan. 
to tutti gli assegnatari prendessero co­
scienza della gravità di una legge non 
pubblicizzata, nè giusta, nei confronti 
dei senza tetto del Belice.

Nella seduta dell’8 ottobre i sindaci

resta che stare a guardare con il naso 
In su o ad asciugarsi il sudore. Non 
c'è neppure uh « pietrone » per riposar­
si un minuto.

L'amministrazione comunale non po­
trebbe pensare a sistemarvi un po' di 
sedili?

IL CALVARIO BELVEDERE 
ANCORA DA ULTIMARE

Del terrazzo Belvedere —  o Calva­
rio —  si sanno tante cose: che v i si so­
no eseguiti importanti lavori, che da un 
pezzo già sarebbe stato ultimato il 
grosso di questi lavori, che manca solo 
qualche ritocco, l’ultimo solito ritocco 
perchè venga riaperto al pubblico.

Non si sa invece, o almeno non tutti
lo sanno, che sebbene manchino pochi 
ritocchi, non solo non si riapre ancora 
al pubblico, ma quelle stesse cose che 
erano state ultimate, oggi, sono, in par­
te distrutte dal vandalismo dei ragazzi 
di Piazza Matrice. Ci è stato riferito che 
i fanali che già vi erano stati collocati, 
sono andati in frantumi, che quel tan­
to di netto e pulito che c’era, odorante 
ancora di calce, oggi non esiste più, 
perchè il posto è divenuto pubblico 
« cacatoio ».

Vergogniamoci di certe cose.
Anche se ancora non è del tutto ul­

timata la piazza del terrazzo, si apra
lo stesso al pubblico, vi si eserciti una 
certa vigilanza, s’ incarichi qualcuno del 
quartiere con facoltà di segnalare (11 
che non è fare la spia) ai v ig ili e agli 
amministratori i trasgressori della de­
cenza e gli incivili cui piace farla al 
fresco che a casa loro.

LEGGETE

E DIFFONDETE

« LA VOCE 

DI SAMBUCA »

ti degli abusi, buona parte della respo» 
sabilità è da imputare allo stesso lACp 
« che non ha saputo o voluto utilizzar* 
gli strumenti che gli forniva la legge.

Sul problema delle speculazioni i*. 
«  513 », che prevede notevoli stanzi*, 
menti per l'edilizia pubblica (soltanto 
per la Lombardia 125 miliardi, circa 
seimila nuovi alloggi), impone’ nuov* 
norme. Si vieta, per esempio, all'asse 
gnatario che ha riscattato l 'appartameli 
to, di rivenderlo prima che siano pas. 
sati dieci anni dal momento dell'acqui. 
sto. E' comunque possibile affittare labi 
tazione nel caso di trasferimento in un’ 
altra città oppure per gravi motivi. Ne­
cessaria è però l ’autorizzazione deinacp

L ’A P IA  giudica illegittimo il bloccò 
dei trasferimenti di proprietà e conte­
sta le tesi sostenute daU’IACP e dal SU- 
N IA . Secondo il sindacato democristia­
no i riscatti sono un diritto acquisito 
dagli inquilini e la vendita degli appar­
tamenti sancita dalla Costituzione come 
forma di risparmio popolare, potrebbe 
rimpinguare le casse dell’IACP permet­
tendo la  costruzione di nuovi alloggi.

hanno deciso di riconvocare un’assem­
blea per mercoledì 12 ottobre alle ore 18.

Non siamo in grado di darvi su que­
sto numero altri ragguagli sull’esito 
dell’assemblea, essendo già  il giornale 
in corso di impaginazione.

Sull'agomento torneremo nel prossi­
mo numero.

Salvare
il palazzo
Campisi

Malgrado non ci si illuda, con una 
semplice « segnalazione » quale può es­
sere il presente articolo, di impedire la 
distruzione di un palazzo, come quello 
Campisi (inteso Inchiappafave), che ar­
moniosamente completa l ’architettura 
del Corso Umberto I, tuttavia non ri­
nunciamo a rivolgere un appello alla 
Soprintendenza ai Monumenti della Si­
cilia Occidentale perchè salvi il predet­
to Palazzo, che è espressione modesta, 
ma autentica, di una civiltà, che va 
conservata, come testimonianza di un 
determinato periodo storico, cosi come 
si conservano altri aspetti, trascurati fi­
no a tempi recenti, eppure importanti^ 
come opere d'arte minori, oggetti dello 
artigianato, persino attrezzi da lavoro, 
di uso comune: cosi come si tutelano le 
varie parlate, si studiano i diversi modi 
di vita, ci si adopera per conservare o 
addirittura fa r riv ivere le antiche tra­
dizioni locali.

Si sta distruggendo l ’architettura pae­
sana, come si stanno distruggendo mol­
te altre cose in questa nostra Italia: ino- 
numenit, opere d’arte, paesaggi, ecc...

I vecchi palazzi non vanno distrutti- 
Vanno restaurati, con misura, dal di 
dentro. In essi si può ancora vivere, e- 
vitando la distruzione di un mondo in 
cui siamo nati e vissuti, che ci ha nu­
trito e potrebbe continuare a nutrirci 
spiritualmente. Infatti l'idea dell'Am­
ministrazione Comunale di trasferire 
nel Palazzo Campisi (una volta acqui­
sito al Patrimonio del Comune) la Bi­
blioteca e i reperti di Adranone è indi­
ce del bisogno spirituale di cultura, d| 
cui la popolazione vuole nutrirsi. I fini 
culturali oggi non sono meno imperio­
si di quelli economici Attraverso una 
adeguata campagna di stampa promos­
sa da questo giornale, si è salvato il 
Teatro Comunale. Non si sono potuti e* 
vi tare però altri errori. Ma i rimpianti 
sono inutili. Importante è non cornine  ̂
tere nuovi errori, distruggendo ciò che 
è ancora in armonia con l’ambiente. E 
tra le cose che restano, indubbiamente- 
l’architettura del Palazzo Campisi ? 
una delle più spontanee e caratteristi­
che del patrimonio storico e artistico. 
di Sambuca di Sicilia, terra di artisti ® 
letterati, dove la  gentilezza d'animo e 
ancora viva e rara per i nostri teroP1-

N. L.

LOTTA NELLA VALLE DEL BELICE CONTRO LA « 513 » 
IL SINDACO DI SAMBUCA CHIEDE CHE SI AVANZI 

LA PROPOSTA DI MODIFICA
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o  TOMMASO AMODEO
(3) VITA E FATICA DI UN MILITANTE SOCIALISTA NELL’AGRIGENTINO (1897-1970)

L’Avvento del Fascismo
Il Fascismo a Sambuca fu, dunque, 

tenomeno di importazione. Dopo la 
marcia su Roma e l'avvento di Musso­
lini al potere, il Fascismo si organizzò 
meglio anche nel profondo Sud, ed in 
tutte le comunità contadine — come 
Sambuca — trovò i propri uomini di fi­
ducia. Ma mai il Fascismo a Sambuca 
fu movimento, sia pure reazionario, di 
massa; mai rappresentò porzioni co­
spicue di popolo, come pure accadde 
in altre parti d'Italia.

I capi del Fascio erano un paio di 
maestri, un veterinario, qualche altro 
mèmbro delle professioni liberali, 
qualche piccolo-borghese rabbioso e/o 
fallito in cerca di scorciatoie per una 
improbabile ascesa sociale, e pochi al­
tri. Quasi tutti piccoli-medi proprietari 
di terre, violentemente antisocialisti 
per collocazione culturale (tipici pa­
glietta del Sud) e per vocazione anti­
egualitaria. E forse proprio questa vo­
cazione, unita ad un sentimento che 
non esiteremmo a definire odio anti­
popolare, impediva una presa anche su 
una parte minoritaria, ma tuttavia si­
gnificativa, della popolazione.

Non fu subito chiaro —  a Sambuca — 
cosa in realtà fosse il Fascismo. Il fe­
nomeno era nuovo e lo squadrismo era 
conosciuto attraverso la lettura: non 
per diretta esperienza.

II primo impatto del nuovo regime 
non fu perciò violento come altrove. 
Ma bén presto le idee si chiarirono ed 
i termini dello scontro si precisarono.

Sambuca aveva una grossa organiz­
zazione di sinistra: ora ai socialisti si 
aggiungevano i primi solidi nuclei co- 
munisti, dopo la scissione di Livorno.

Alla forza della sinistra a Sambuca, 
Amodeo aveva dato in quegli anni un 
contributo di primo ordine.

Vennero le ultime elezioni dell'Italia 
liberale, quelle del 6 aprile 1924. Tom­
maso Amodeo dette il solito contribu­
to di militanza e di propaganda: era 
quindi schierato e schedato.

La degradazione
Le elezioni deU’aprile '24 si svolsero 

in un clima di violenze e di intimida­
zioni tendenti a ridurre al massimo io

spazio elettorale dell'opposizione.
Ciò malgrado, e malgrado la legge 

Acerbo, grazie al sacrificio e ai rischi 
accettati da migliaia di militanti, i so­
cialisti che arrivavano in Parlamento 
furono più di una pattuglia disperata: 
il 24 maggio (giorno di apertura della 
nuova Camera: Musolini voleva legare 
l'inizio della legislatura con la celebra­
zione patriottica dell'intervento italia­
no nella guerra mondiale) entrarono a 
Montecitorio 22 deputati del PSI e 24 
del PSU di Turati.

Tra queste migliaia di militanti so­
cialisti, che avevano fatto il loro do­
vere anche durante la campagna 
elettorale, c'era stato, in una pro­
vincia della profonda Sicilia, Tommaso 
Amodeo.

Ma l'intensa attività politica svolta 
dall’indomani del congedo sino alla 
campagna elettorale del '24 non era 
certo passata inosservata: così, con 
messaggio «  urgentissimo »  del 27-4-'24, 
il Comando della Divisione militare 
territoriale di Palermo comunica al te­
nente in congedo Amodeo di averlo de­
ferito —  come da dispaccio ministeria­
le n. 468 del 15 gennaio 1924 — al con­
siglio di disciplina per «  manifestazione 
pubblica di opinioni ostili alle istitu­
zioni fondamentali dello Stato ».

Si può suppórre che, in previsione 
delle elezioni, il dispaccio ministeriale 
del gennaio fosse rimasto nel cassetto: 
neU'immihenza delle elezioni, lo stesso 
governo fascista è costretto a concede­
re qualcosa sul piano delle libertà for­
mali, riservandosi comunque all'occor- 
renza di intervenire con le « spedizioni 
punitive ». Ma, dopo il successo eletto­
rale del 6 aprile, cadono le residue cau­
tele: ecco perchè, verosimilmenté, pas­
sano più di tre mesi tra il dispaccio 
ministeriale e la comunicazione del Co­
mando militare di Palermo.

La comunicazione del 27 aprile — 
faglio di protocollo n. 1605 — definisce 
la composizione del Consiglio di disci­
plina e — a mente degli articoli 39 e 41 
della legge sullo Stato degli ufficiali 
n. 806 del 1912 — riserva ad Amodeo 
la facoltà di ricusare, entro 3 giorni, 
due dei 7 membri del Consiglio di Di­
sciplina.

Amodeo non usa questa facoltà, e 
non risponde: il 9 maggio successivo il 
Comando del distretto militare di Gir-

genti conferma ad Amodeo la composi­
zione definitiva del Consiglio di disci­
plina, e il 29 maggio il Comando Genio 
del Corpo d'Armata di Palermo invia 
in duplice copia (una da restituire fir­
mata per presa conoscenza) l'elenco 
ufficiale dei componenti il suddetto 
Consiglio.

Il 2 giugno, il relatore del Consiglio, 
capitano del V I Reggimento Fanteria 
Tommaso Mallone, comunica ad Amo­
deo che il fascicolo degli atti e docu­
menti inerenti al procedimento può es­
sere esaminato dall'interessato nei lo­
cali del Comando del Genio del X  Cor­
po d'Armata, sito in Palermo in Piazza 
Vittoria.

Con foglio n. 786 prot. R del 23 giu­
gno, il Comando Genio del Corpo d’ 
Armata di Palermo chiedè ad Amodeo 
notizie e chiarimenti ad eventuale di­
scarico, se ce ne sono.

Il 1° luglio lo stesso Comando chiede, 
a firma del Presidente del Consiglio di 
disciplina, colonnello Francesco Echa- 
niz, di completare le notizie e i chiari­
menti suddetti coi nomi dei Comandan­
ti di Compagnia, Battaglionè e Reggi­
mento avuti dairAmodeo, e delle loca­
lità ed azione di guerra cui prese parte.

Il 3 luglio lo stesso Comando, sem­
pre a firma Echaniz, dettaglia ulterior­
mente le notizie richièste è, con per­
fetto stile burocratico e totale assenza 
di humour, precisa, in Nota-Bene, che 
l'interessato « per le comunicazioni al 
Consiglio potrà servirsi della locale sta­
zione dei CC.RR. (in busta chiusa) on­
de risparmiare spese postali ».

Il 6 agosto, lo stesso Comando in­
forma Amodéó che la riunione defini­
tiva del Consiglio di disciplina avrà 
luogo il 14; che gli atti a carico saran­
no visibili dall'interessato 3 giorni pri­
ma della riunione, cui l'« imputato » 
potrà prendere parte: in assenza, il 
consiglio procederà comunque.

Amodeo non si presenta, ma, il 12 
agosto, scrivó una bella lettera, che ri­
porto integralmènte.

Sambuca di Sicilia, 12 agosto 1924

A I SIGG. UFFIC IALI 
DEL CONSIGLIO D ì D ISC IPLINA  

PALERMO

Occupazioni professionali m'impedi­
scono d'essere presente a Palermo, e 
non v'ha dubbio che sa dalla lettura 
degli incartamenti fatta il 9 giugno u.s. 
presso codesto Comando del Genio, mi 
fossi trovato di fronte a delle accuse 
vere e proprie, oggi, per smentirle o 
giustificarle, passando su altri impegni 
e doveri, mi troverei dinanzi alle SS. 
W .

Ma accuse specifiche non ci sono, 
nessuna frase lesiva della qualsiasi I- 
stituzione dello Stato, da me proferi­
ta, vi è accennata, bensì un'accusa ge­
nerica, di «  manifestazione pubblica di 
opinioni ostili alle Istituzióni fonda- 
mentali dello Stato », che la si vorreb­
be derivare — non potendola documen­
tare con i necessari indegni dati di fat­
to — dalla mia fede politica.

Non credo che in tale professione di 
fede ci siano gli estremi per deferire 
un Ufficiale in congedo al Consiglio di 
Disciplina: estremi che non sono stati 
trovati per i socialisti e ufficiali in 
congedo On. Ellerd e On. Zaniboni — 
che, come valorosi combattenti, sono 
noti anche alle SS. W .  e che per tale 
motivo scelgo ad esempi fra centinaia 
di ufficiali in congedo che come me 
vedono la questione sociale — i quali 
mantengono tuttora il loro grado, di 
maggiore responsabilità del mio.

E non potrebbe essere diversamente, 
poiché per diritto dello Statuto Albèr- 
tirio — al quale tutte le Istituzioni dello 
Stato si riportano —  tutti i cittadini 
regnicoli sonò ammisibili alle cariche 
militari, a meno che, con azioni speci­
fiche, non se ne rendano inidonei.

La mancanza di tali azioni consentirà 
alle SS. W .  di porsi in una superiore 
atmosfèra —  Loro certamente abitua­
le — dalla quale bene vedranno che 
cittadini che sulle guerre in genere 
(nelle quali può sintetizzarsi la funzio­
ne degli eserciti dei Paesi moderni non 
assolutisti) portano apprezzamenti non 
perfettamente ortodossi, la GUERRA 
(1916-18) fecero con alto senso del do­

vere, da Italiani. Ed il mio Stato di 
servizio, ne è, lo spero, sufficiente do­
cumento.

Di fronte alla realtà del dovere a- 
dempiuto, di fronte al nessun addebito 
specifico, perchè non trovabile, non 
ne dubito, codesto Consiglio di Disci­
plina troverà insussistente, e perciò pri­
va di causale, l'accusa che mi si muo­
ve e che mi ha portato dinanzi alle 
SS. VV., e deciderà di conseguenza.

F.to: AMODEO TOMMASO  
Tenente di Complemento in congedo

E'' un documento di bello italiano, 
asciutto ed essenziale, di dignità, di ci­
vile coraggio, di virile fierezza, la fie­
rezza di chi è disposto anche a pagare 
di persona.

Il 14 la riunione ha luogo, in assen­
za dell'imputato.

Il verdetto ignora le ragioni di Amo­
deo: viene decisa la degradazione.

Io non so quanto, esattamente, mio 
padre ne abbia lì per lì sofferto. Di 
certo ne fu vivamente umiliato, anche 
perchè, data la sua modesta estrazione 
sociale, il grado di ufficiale, conseguen­
te al titolo di studio, rappresentava 
una conquista: era, in qualche modo, 
un simbolo di affermazione personale 
e di ascesa socialé. Perciò, caduto il 
Regime, si affretta a richiedere — ed 
ottiéne —  il reintegro nel grado, e si 
iscrive, quindi, alla U.N.U.C.I. (Unione 
Ufficiali in Congedo d'Italia), versando 
puntigliosamente i bollini delle quote 
sociali sino all’anno della sua morte.

Più tardi, a circa un anno dalla mor­
te, il 15 giugno 1969, si iscriverà anche 
all’Associazione Nazionale dèi Fante, 
quasi a rivendicare e riaffermare, con 
testardo orgoglio, il dovere compiuto 
di cittadino in armi.

Fine delle libertà statutarie
Venne rasassimo di Matteotti e il di­

scorso del 3 gennaio. L'ultima «  chan­
ce » per l'antifascismo era, andata spre­
cata. Ormai non restava chè prepararsi 
ad una lotta di lunga durata e dedicar­
si alla organizzazione clandestina.

In tal senso si mossero a Sambuca 
i socialisti — guidati da Tommaso A- 
modeó, da alcuni artigiani e qualche 
borghese — e i comunisti.

I fascisti di Sambuca chiesero subi­
to misure repressive per i più impe­
gnati nella lotta, e proposero il confi­
no di polizia per Tommaso Amodeo e 
per altri militanti.

La proposta del Fascio sambucese 
non fu subito accolta dalle autorità 
provinciali, che chiesero le prove pri­
ma di procedere.

In realtà le autorità provinciali era­
no di norma caute nett'accogliere le 
proposte provenienti dai singoli Fasci: 
sapevano che spesso, dietro la motiva­
zione politica, si nascondevano faide 
familiari e di paese.

Erano state probabilmente invitate 
dalle autorità centrali di polizia a pro­
cedere con cautela, e si attenevano al­
le disposizioni.

Inoltre, a Sambuca c'erano solo i 
Reali Carabinieri: non era presente la 
Pubblica Sicurezza. Ed i Carabinieri
—  tra i corpi di polizia — erano quelli 
meno permeati di spirito fascista.

Amodeo era un galantuomo, rispet­
tato e onorato in quanto tale nella sua 
comunità. E' pertanto ragionevole sup­
porre che i Carabinieri di Sambuca 
«  attenuassero »  le « cattive »  informa­
zioni che il Fascio di Sambuca faceva 
pervenire ad Agrigento.

Del resto mio padre mi ha più volte 
raccontato che il maresciallo —  coman­
dante la locale stazione dei Carabinie­
ri —  lo aveva benevolmente apostro­
fato: « Ingegnere, si faccia i fatti suoi... 
Questa è gente che non merita il suo 
impegno... Forse al Nord, ma qui, ma 
qui...! », intendendo dire che lì, in una 
povera e depressa comunità di provin­
cia, non era proprio il caso di esporsi 
e di pagare di persona.

Ma il gruppo dirigente fascista sam­
bucese insisteva per il confino. Le au­
torità provinciali, però, volevano «  la 
prova »  (una prova di «  colpevolezza ») 
prima di procedere.

(3 — continua)

CONVERSAZIONI

Provvidenze di Antonino Cremona
Ad Antonino Cremona hanno as­

segnato, là scorsa estate, il « Pre­
mio Chiaravatle »  di poesia.

Un premio dove non si concorre 
e che non sapevo esistesse (peggio 
per me). Ma appunto perchè non m i 
richiamava alla mente l ’aulica voce 
industrializzata di Luciano Luisi m i 
ha rallegrato se (pensai) aveva rag­
giunto g li altipiani abbacinati delle 
« PRO VVID ENZE  » di Cremona (Ed. 
Lacaita con uh’acquafòrte di Luigi 
Toccacieli).

Parlarne, meglio, buttarsi a par­
larne, può costituire un esorcismo 
alla continua possibilità della dispe­
razione ma insieme essendo la di­
sperazione (com e tu tto ) essa pure 
incerta, ad avallare la continua pos- 
sibilità della speranza.

E  parlarne in una àiìtà come A- 
grigento, dove passano troppi fa tti 
e resta ben poco, potrebbe anche 
avere un significato.

Ma a chi spetta far rimanere qual­
cosa? Ai poeti, ai giornalisti, ai de­
cabristi, ai politic i? Probabilmente 
bisognerà lasciar perdere i po litic i 
i quali, con sfacciata ironia, hanno  ̂
fatto in modo che « I l  piacere dell’ 
onestà »  fosse la commedia piti rap- 
Pfesektata ad Agrigento: 1967-'76-’77.

Combattuto quindi (e agrigentinia- 
namente pour cause) tra la condan- 
na e la libera scelta d’una nudità 
Metafisica, Cremona s’affretta, a 
^empire di figure, d i graffiti, di r i­

lievi tu tti g li spazi, cercando di dare 
una estensione lirica agli « esseri »  
più disposti a sfuggire dalla contin­
genza. C’è in questa declinazione la 
sacralità terrestre di una condizio­
ne umana che ha avuto il tempo di 
farsi tragica; de, nel doloroso sbi­
gottim ento che ne segue la saldezza 
contro i « cicli » e g li « elementi ».

Che in queste « provvidenze » ci 
sia il D io o il calafato, l'uomo o il 
saltimbanco dell’universo poco ci 
importa: ci basta che sia un censi• 
mento di gente in cammino chè al­
leva «  lune e lotte di questo meri­
dionale continente ».

Del resto non è la prima volta che 
le ostie laiche aiutano a superare 
le ingiurie del tempo e i paramorfi- 
smi di una certa civiltà anche cat­
tolica. E  tutto questo detto nell’am­
bito di una ricerca di certezza dove 
è facile imbattersi in surrogati che 
via via ripudiamo e sostituiamo.

A rileggere adagio (ragtime) que­
sta poesia, le sue date, i  suoi motivi, 
la sua fattura, * Provvidenze » appa­
re come un esame delle distruzioni, 
dei paradisi perduti e infranti, dei 
compagni sm arriti (alcuni « nell’ab­
braccio che l i  intossica »),  delle voci 
attediate del tempo passato per 
sempre.

Esame per un « meridionalismo 
diverso e alternativo » di un roman­
tico interamente depurato.

D IEG O  ROMEO
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SERBATO IO  A R A N C I O  
LIRRIGAZIONE A M O N TE
L’IMPIANTO IRRIGUO

L'impianto prevede la costruzione dì 
una centrale di sollevamento da cui si 
dipartono due condotte forzate. Le due 
condotte alimentano la vasca di carico 
e di sconnessione situata a quota 262 
s.ljm. corrispondente alla sommità di 
contrada Castellacelo.

La vasca di carico ha la funzione di 
svincolare la rete distributrice dalle e- 
ventuali variazioni del moto delle con* 
dotte forzate di mandata. Dalla vasca 
di carico si diparte la condotta prima* 
ria e secondaria dell’impianto che si 
sviluppa su tutto il comprensorio per 
circa 20 000 metri lineari.

LA CENTRALE DI SOLLEVAMENTO

Quest’opera sarà situata sullo spec­
chio d’acqua del serbatoio, presso la 
sponda senttentrionale di esso, e cioè 11 
più vicino possibile al territorio, anzi in 
posizione di buona centralità rispetto 
ad esso, a ciò indotti dalla presenza del 
rilievo del Castellazzo che è la quota 
massima individuabile in tutto il terri­
torio da irrigare.

L’opera sarà ubicata a circa 200 m. 
dalla sponda e sorretta da colonne me­
talliche del diametro di 600 mm., que­
sto perchè la situazione locale impone 
un tipo di esercizio particolare, data la 
possibilità di notevoli escursioni del li­
vello nel serbatoio Arancio'tra il mini­
mo invaso e 11 massimo invaso, con un 
dislivello di circa 20 metri e con l’impo­
sizione di dover prelevare comunque le 
portate necessarie nell’arco del periodo 
irriguo. Ciò costringe, in pratica, a do­
ver ridimensionale il macchinario in 
condizione di sicurezza e quindi con i 
pescanti sempre inferiori al minimo in­
vaso.

Il punto scelto per l’ubicazione è il 
più indicato perchè la pendenza della 
sponda sommersa, ih quel punto, è la 
max rintracciabile con possibilità quin­
di di limitare lo sviluppo della passe­
rella.

La quota max prevista del livello del

serbatoio è 180; tale quota per la verità 
non è stata raggiunta in oltre 25 anni 
di esercizio del serbatoio, ma lo potrà 
essere dopo la realizzazioine degli al­
lacciamenti dei bacini limitrofi, previsti 
dall’E S A .

La stazione poggerà su sei colonne, 
disposte sul perimetro di un poligono 
irregolare, metalliche di- diametro di 
600 mm. e dello spessore di 12,5 mm., di 
altezza fuori fondazione di circa 25 m. 
ed infisse per circa 15 m.

Di colonne dello stesso spessore e dia­
metro saranno formate le stilate della 
passerella per campate di 20 metri.

L’edificio è stato progettato in prati­
ca su tre piani. Il prmio ospita i motori 
delle elettropompe, al piano intermedio, 
che verrà in diretta corrispondenza con 
il piano calpestio della passerella e 
quindi renderà facilmente possibile l’ac­
cesso dei mezzi di trasporto, saranno 
alloggiati i quadri di comando, e  supe- 
rioramente il carro ponte del paranco 
8 tonn. necessario alle operazioni di 
montaggio e smontaggio del macchina­
rio idraulico.

LE CONDOTTE FORZATE

Dalla centrale di sollevamento le due 
condotte forzate raggiungono il versan­
te meridionale del Colle Castellazzo, at­
traverso la passerella di accesso. Rag­
giunta la sponda del serbatoio, le due 
condotte risalgono interrate, i piedi del 
versante con percorso all’incirca nor­
male alle curve di livello.

LE VASCHE DI DISCONNESSIONE 
E DI CARICO

Lo.schema dell’impianto prevede, co­
me abbiamo già avuto modo di dire, an­
che la costruzione di un serbatoio arti­
ficiale o vasche, aventi la funzione pre­
cipua di annullare nelle reti di distribu­
zione le pressioni derivanti dai fre­
quenti colpi d’ariete nelle condotte di

mandata e di fornire il carico idrosta­
tico al sistema di distribuzione.

La vasca è situata nel vertice del Col­
le Castellano con quota coronamento 
263 m. s.l.m. e massimo invaso a quota 
262 s.l.m. Ha impronta rettangolare con 
lati di m. 36 x m. 26 (me. 2800).

LE CONDOTTE PRINCIPALI 
E SECONDARIE

A ll ’uscita della vasca si diparte la re­
te di distribuzione, formata da condot­
te principali di diametro superiore a 
500 m. che si irradiano a raggiera lun­
go le direttrici: Nord-Est-Ovest.

Dalle condotte principali partono le 
condotte secondarie e da queste, o an­
che direttamente dalle prime, le distri­
buzioni alle unità irrigue.

L ’intera rete di distribuzione è tuba­
ta, realizzata con manufatti di cemento 
armato pre-compresso e di fibro-ce- 
mento.

E’ inoltre previsto che le condotte sia­
no adagiate al terreno, sul fondo di una 
trincea, opportu nata mente predisposta 
e successivamente reintemate.

Come abbiamo già  detto, lo sviluppo 
delle reti principali e secondarie sarà 
di 20.000 metri.

LA DISTRIBUZIONE IRRIGUA 
O « DISPENSA »

Con tale termine indichiamo il com­
plesso delle condotte e  delle opere diret­
tamente intese alla somministrazione 
idrica degli utenti.

Il tipo di somministrazione prevista 
è quello a « scorrimento » con corpi di 
acqua unitari di 20 1/sec, costanti e ga­
rantiti da apposite apparecchiature in 
testa ad ogni unità irrigua. Ogni unità 
irrigua sarà dotata di apparecchi di in­
tercettazione e controllo volumetrico 
globale, la cui manovra sarà affidata 
agli acquaioli consortili. A ll ’interno, 
Invece, di ogni unità la  manovra degli 
idranti sarà affidata ai proprietari.

E’ stato previsto perciò che l ’ubica­
zione dell’idrante di dispensa sia tale

da avere il seguente requisito posizio­
nale: sia in posizione altimetrica tale 
da servire per cadenza naturale la pro­
prietà o le proprietà ad esso soggiacenti.

Si evita cosi l ’attraversamento di pro­
prietà altrui, sia nel raggiungimento 
dell’idrante che nella stessa dei tubi vo­
lanti di trasporto, qualora si preferisca 
tale sistema dell’incanalamento in poz­
zetti e rigagnoli e si vog lia  ridurre ed 
minimo lo spreco dell’acqua per infil­
trazione lungo il trasporto.

Lo sviluppo totale delle condotte sarà 
di 123.000 m. Il numero degli idranti 
di 1.205.

La cifra prevista per questo impianto 
è di circa 7 miliardi, i lavori sono già 
iniziati e  si prevede finiranno fra  3-4 
anni.

CARATTERISTICHE DELLA 
DISTRIBUZIONE IRRIGUA
Tipo di somministrazione; 
per scorrimento 
Periodo irriguo:
15 aprile-15 ottobre
Dimensione unità irrigua (comizio) >
circa 31 ha
Corpo d’acqua a servizio dell'unità:
20 1/sec
Orario giornaliero di distribuzione: 
ore 16 su 24 
Durata del turno:
7 giorni
Incidenza idranti: 
uno ogni 2 ha circa 
Orario di dispensa/idrante: 
proporzione alla poprietà.

ELEMENTI CARATTERISTICI 
GENERALI
SERBATOIO « ARANCIO  »

Volume utile:
32,8 milioni di me.
Bacino imbrifero sotteso:
136 Kmq
Quota max invaso normale:
179 sJ.m.
quota minima invaso utile:
160 sJ.m.

ALLACCIAMENTI D A  REALIZZARE

Torrente Senore-Bagnitelle: 
apporto idrico 6,3 milioni di me. 
Torrente Carricagiachl: 
apporto idrico 4,4 milioni di me. 
Torrente LandotrL 
apporto idrico 3,4 milioni di me.

IMPIANTO IRRIGUO «A R A N C IO »

Superf. geog. comprensorio irriguo: 
1760 ha
Superficie netta irrigabile :
1250 ha
Volume idrico riservato/anno:
5 milioni di me.
Dotazione specifica:
4.000 mc./ha anno.

G IU S E PP E
TRESCA

ABBIGLIAMENTI
CALZATURE
Escusiva Confezione FACIS 

Calzature Varese
Via Bonadles, 6 • Tel. 41182 

Sambuca di Sicilia

COMPRENSORIO 

RRIGU0 (m o  HR) 
E IM P IA N T O  DI
.s o l l e v a m e n t o

S. Ho^tviTa B.
3,

PoacyO FrumenTo /
yC on tfo^G '

/

•  CenTrak dr sol levanocvìTò

COrtdoTTa cil m a m d a T a

CO vasca dì carico
— ► alle uvi'iTcì irvìaue ..

».
— - —  * —  h rvo le. cO fio jjre ^ sO K ’iO •.H 'hquo

bl-SlCILIfi 

\ •

w

feowtóS BIS



Settembre 1977 LA VOCE DI SAMBUCA Pag. 5

Servizio a cura di Marisa Cusenza - Gori Sparacino - Vito Maggio

Investimenti e squilibri
Come abbiamo già detto, la realizzazione di quest’opera arriva con 25 anni di ritardo. La diga 

infatti è stata realizzata agli inizi degli anni ’50 ed ha subito servito la zona comprendente gran parte 
dei territori di Menfi e di Sciacca (8500 ha di terreno), anche se l’irrigazione non ha apportato dei 
miglioramenti nella situazione colturale della zona (è aumentato si il vigneto, ma nessun accenno a 
frutteti, agrumeti ed orti).

Comunque, ritornando alla nostra zona (comprendente anche una piccola parte del territorio di 
S. Margherita), perchè non si è provveduto allora.cioè al tempo della realizzazione della diga, ad ir­
rigare la zona a monte del lago e immediatamente adiacente ad esso?

Secondo noi, ciò è dovuto alla strategia degli investimenti « squilibrati », degli anni '50 e ’60, del­
la politica meridionalistica (leggi Cassa per il Mezzogiorno).

In pratica gli investimenti sono stati fini a se stessi e ad alta intensità di capitale piuttosto che 
di lavorou Sono noti i risultati: malgrado non siano mancate leggi e finanziamenti, nel Sud in gene­
rale e in Sicilia in particolare, uno sviluppo economico non è nato. L ’idea dei grandi complessi rea­
lizzati con investimenti costosi, ha comportato la costruzione di giganteschi impianti nel campo del­
la chimica e della petrolchimica: le note cattedrali nel deserto.

Speriamo che ora, con la nuova politica dei «progetti speciali», cioè di un modo diverso di 
rapporto col territorio, si abbia non l’opera fine a se stessa, ma finalizzata allo sviluppo, un nuovo e 
più reale sviluppo aderente alle condizioni ambientali,

A tale proposito il nostro pensiero è che in Sicilia il vero sviluppo si potrà avere, alla luce di 
30 anni di interventi e dei risultati ottenuti (si fa per dire), nell’agricoltura e nel turismo in senso 
lato e in particolare neU’agriturismo.

Quindi speriamo che quest’opera, che verrà a costare circa 25 miliardi, contribuisca allo sviluppo 
agricolo e a lenire quegli squilibri territoriali e intersettoriali, che sono alla base dell’attuale crisi 
economica, e dia una maggiore occupazione e un maggior reddito agricolo.

£ passando dal generale al particolare, cioè allo sviluppo dell’agro sambucese, premesso che c’è 
appunto ima prospettiva di coltivazione intensiva attraverso l’irrigazione, e che è in atto una crisi vi­
nicola che può aggravarsi e una netta ripresa dell’iniziativa zootecnica, occorre arrivare preparati al­
l’irrigazione, con programmi ben chiari. Non possiamo prenderci il lusso di perdere questa occasione 
«  storica »  e di far defluire verso il mare acqua preziosa per la nostra campagna.

Auspichiamo, quindi che, nel frattempo l’opera venga realizzata, per iniziativa sia di enti pubbli­
ci che privati, venga svolta una campagna di sensibilizzazione e di aggiornamento per quanto ri­
guarda le colture irrigabili e quindi si dia avvio ad un vero e duraturo sviluppo.

SCHEMA ALTIMETRICO DELL’ IMPIANTO

Intervista a VINCENZO DI VERDE

L'occupazione nell'edilizia
L’occupazione nel settore dell’edilizia 

pubblica è migliorata notevolmente in 
Questi ultimi due anni. Lo si deve prin­
cipalmente all’inizio dei lavori per il 
sollevamento delle acque del Lago A- 
rancio che andranno ad irrigare ben 
*250 ettari nei territori di Sambuca e 
S. Margherita Belice.

Oggi operano nel nostro centro tre 
grosse imprese del Nord: la Tomo di 
"juano, la S.PRO.N.E. di Roma e la 
Marramiero di Pescara.

“er avere notizie più dettagliate ri­
volgiamo alcune domande a Vincenzo 
Ul Verde, segretario generale della Ca- 
mera del Lavoro locale.

• Ci può dare il numero preciso degli 
operai sambucesi occupati nei tre 

b Settori?
G*i operai attualmente occupati so- 
?° HO; 60 nel cantiere Torno, 40 al- 
le dipendenze della S.PROJt.E. e 10 

n p?‘ cantiere Marramiero. 
j>" i  soddisfatto di queste cifre?

Cr*°- Non sono cifre ottimali, ma 
Possono essere ritenute buone dal

momento che non sono definitive. 
C’è infatti l’impegno da parte dell’ 
impresa Marramiero di Pescara, ap­
pai tatrice dei lavori di adduzione 
delle acque del fiume Senore, di as­
sumere, in un prossimo futuro, altri 
30 operai.
Un impegno analogo è stato assunto 
dall'impresa che ha in appalto i la­
vori del Carricagiachi. Quest'impre­
sa utilizza fino ad oggi manodopera 
saccense, dato che i lavori ricadono 
per la maggior ■ parte nel territorio 
di Sciacca,

D. Che- giudizio dà su queste imprese?
R. Posso esprimere un giudizio positi­

vo sulla Torno. Questa impresa, ve­
nendo circa due anni fa a Sambu­
ca, si è preoccupata di organizzare 
a dovere il cantiere dotandolo di 
mensa, servizi igienici efficienti, ma 
la cosa più importante è la fattiva 
collaborazione instaurata con le for­
ze sindacali. La S.PRO.N.E., putrop- 
po, continua a rivelarsi carente in 
quasi tutto, nonostante gli sforzi no­
stri e dell'amministrazione comuna­

le. La Marramiero di Pescara, anche 
se ha iniziato da poco i lavori, si è 
mostrata ben disposta a collaborare 
con il sindacato e i lavoratori. Un 
esempio è dato dall'istituzione della 
mensa.

D. Qual è stata la vostra posizione nei 
confronti dei sub-appalti?

R. Le norme attuali stabiliscono che le 
ditte appaltatrici possono affidare 
lavori ad altre imprese, cioè dare il 
sub-appalto come dice lei, quando 
i lavori in questione richiedono una 
estrema specializzazione. Noi abbia­
mo cercato di scoraggiare questa 
tendenza che spesso si rivela un a- 
buso; ma non sempre ci siamo riu­
sciti. La Torno, per esempio, ha affi­
dato in sub-appalto alla ditta Cassa- 
rà la posa dei tubi che serviranno 

■ le singole unità irrigue. I  fatti di 
questi giorni ci hanno dimostrato 
la limitata competenza di questa 
impresa.
L'esempio piti clamoroso è dato cer­
tamente dalla S.PRO.N.E. di Roma 
che aveva dato quasi tutto in sub­
appalto e proprio ultimamente ha 
preferito dirigere i lavori in proprio 
perchè i sub-appaltanti non hanno 
rispettato gli accordi contrattuali in 
tema di retribuzioni, servizi igienici 
e di sicurezza sul lavoro.

FOTO C O LO R

Gaspare Montalbano
Tutto in Esclusiva 

Per la Foto e Cinematografia 
POLAROID - KODAK 

AGFA - FERRANIA
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Matrimoni - Battesimi 
Compleanni

Prezzi Modici - Consegne 
rapide

Esecuzione Accurata 
SAMBUCA: C.so Umberto, 37 

Tel. 41235
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bambini

LEONARDO TUMMINELLO
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La Voce - temi
UN POETA POPOLALE

(gn id io
RUSSO

I. Russo ha iniziato, possiamo dire, 
un po' tardi la sua attività di poeta, 
perchè sono di questi ultim i anni le sue 
pubblicazióni più importanti e signifu 
cative: «  Lu munriu a là riversa »  e
• Iò  e lu ciascu », credo, però, che V 
esercizio poetico di /.' Russo risalga a 
molti'anni fa, per soddisfare, una sua 
intima esigenza spirituale. 1. Russò, na­
to a Sciacca nel 1928 da umùe fami­
glia, nqtì ha studiato, non ha, quindi, 
esperienza nè cultura letteraria, che 
possa jar'càialogàfe la sua poesia tra. 
quella che dagli studiosi viene definita
• tradizionale », in quella poesia, cioè, 
che si tramanda e si rinnova, e in cui 
il poeta fa opera di rielaborazione. La 
poesia di I. Russo io def inisco senz'ai• 
tro « popolare », frutto di un atto crea­
tivo originario, che nasce dalla soffèrta 
esperienza di vita ed- è. l ’espressione 
dello strato sociale da cui égli proviene 
e di cui canta la vita, le tradizioni e la 
sana filosofici.

Le 45. composizioni di « Lu munnu a 
la rivèrsa »  Sono di cónièrìutò vàrio, ma 
in esse si rivela tutto il mondo inte­
riore dell’autore. Iti I. Russo c’ì  il can­
tore del passato, ma con l'occhio rivol­

to sempre al presente. Egli avverte il 
contrasto tra il mondo in cui ha tra­
scorso la sua fanciullezza e il mondo in 
cui oggi è costretto a vivere. Rimpian­
ge il passato, ma non vorrebbe tornar­
vi, perchè il passato per lui è sinonimo 
di miseria e di privazioni di ogni ge­
neresen te , però, quel passato come 
utietà dell'oro, in citi la gente si Con­
tentava di poco e, se non felice, viveva 
più tranquilla. Ora la scienza, è vero, 
ha fatto passi da gigante, l'uomo è arri- 
vatq sulla luna, però, « lu munnu è tut- 
tu chimi di bummuna».

A chi. legge i versi di I. Russo balza 
evidente la nota amara, per le molte 
ingiustizie della società, ma egli non si 
lascia vincere dallo scoramento, anzi, 
dalla constatazione dello squilibrio esi­
stente nel mondo, e nella società nostra 
in pàrticolare, ricava la forza per trar­
re una nota di córtforto e di speranza, 
perchè crede sinceramente che le forze 
del male non potranno prevalere fino 
a quanto nèlla maggioranza degli Uò­
mini c ’è l'anelito alla pace, all’onestà 
e alla rettitudine, e fino a quando l'uo­
mo sente in. sè il bisogno della libertà 
e delta lotta òontrò le forze avvèrse al 
bene. I. Russo crede in certe verità e 
nella difesa di esse non teme nemmeno 
di offendere i  potènti. Eglt  ̂ha semprè 
la rhtntè rivolta alla nòstra società me­
ridionale, ch’egli ritrae in tutte le sue 
maniestazioni; la nota politico-satirica, 
però, è prevalente. Là nostra società 
è strutturata mòte, hòn c*è equilibrio 
sociale: ci sono i ricchi e ci sono i po 
veri, ci sono, i potenti e i  prepotenti, 
è ci sono i deboli e i sottomessi; c’è 
òhi godè e dé chi soffre. Questa aspi­
razióne alla giustizia e all’eguaglianza,

che è stata una delle note caratteristi­
che della poesia popolare, è presente, 
direi dominante, nella poesia di I. Rus­
so, il quale non pensa, però, che si 
debba arrivare al livellamento delle 
classi o al capovolgimento di esse, ma 
à un sano equilibrio sociale:

« Damu la libertà e. l ’assistenza,
Facénnu giustizia e uguaglianza;
Fàcennu cosi cu giusta cuscenza
Cu garbu, armunia e amurusanza ».

Non so se qui è la parte migliore 
della poesia di I. Russo. So che egli ha 
una produzione ricca e varia, parte del­
ta quale ancora inedita e che forse cì 
rivelerà un I. Russo assai diverso.

Perchè io credo che la poesia di in­
tonazione politico-sociale, che rispec­
chia momenti e aspetti della vita asso­
ciata, è spesso poesia di occasione, e 
come tale destinala ad una vita effi­
mera. Infatti, il vero poeta, si distin­
gue per Vuniversalità dei sentiménti 
ch’egli esprime. M i viene in mente un 
grande poeta dialettale siciliano: G. Me­
li. La produzione poetica del M eli fu va­
sta e varia, ma quella che di lui è ri­
masta e rimarrà eterna è la poesia che 
canta là vita delie donne e degli uo­
mini veri dei campi, là bellezza della 
natura, le gioie dell’amore. Natural­
mente, io non credo, che la poesia ci­
vile, quando è véra poesie!f sia desti­
nata a morire del tutto; nòn può Un 
poeta come I. Russo isterilirsi in una 
tematica monocorde, intesa soltanto a 
mettere alla gogna i vizi e le prepo­
tenze di uomini privi di scrupoti mo­
rali, perchè la vita è varietà, c’è il bello

e ò’è il brutto, altrim enti si cade in un 
pessimismo sterile, non sempre crea­
tore di vera poesia.

1. Russo è, senza dubbio, un pessimi­
sta, ma il suo non è un pessimismo 
« passivo », ma un pessimismo « atti 
vo ». Egli nota le contraddizioni della 
società, dove i furbi emergono e gli 
onesti sono emarginati, è consapevole 
che non è fàcile cambiare le cose, quan. 
do spesso il conform ism o è regola di 
vita, ma ciò non gli impedisce di lot­
tare anche da solo, per smuovere le 
acque stagnanti dell’indifferenza, delV 
ignavia e detl’opportunismo. In  «  Iò  e 
tu ciascu »  I. Russo è poeta civile nel 
vero senso della parola. Non è il caso 
di fare riferim énti letterari. Ci sono 
versi in questo suo poemetto che ri­
chiamano alla memoria l ’arte civile del 
Parini. Parini è poeta detta dignità u- 
mana. I. Russo, sènza volere fare inu­
tili confronti, è poeta anche lu i della 
dignità umana, che non stigmatizza per 
odio, ma denuncia per amore. N ell’ul­
tima strofa di « Iò  è tu ciascu » c’è tut­
to il mondo interiore e l ’ideale di vita 
di I. Russo:

« Pi chistu lottu cu l’ugna e li denti 
e nun mi zittu mai di parrari; 
e l'abbaniu a li quattro venti 
c'ognunu s'avì a fari rispittari.

Pozzu diri «  fitusu »  a lu fi tenti 
e. a lu ga.tantomu ringraziari.
Cu fa l'onestu. 'ni sta sucità 
è la bannera di la libertà! »

VIN C E N ZO  BALDASSANO

Si è tenuto, presso le Terme di Sa­
turnia, nei pressi di Orbetello, un Sim­
posio sulle ififiariìfriàzioni ginecològiche.

Le malattie infiammatorie dell'appa­
rato genitale femminile — è stato detto 
dìinirttc "la ' riumorté ’ — raggiungono 
una percentuale sempre più alta di don­
de di ogni età, mentre Sohd in costante 
àumento, purtroppo e contrariamente 
d quanto comunemente, si cr$da, le 
« malattie sessuali »  — fiiio a ìeri'fchia- 
mate «  malattie veneree »  — trasmesse 
appunto con. il rapporto sessuale. Lo 
aveva già messo m evidenzia il prof. 
T. Gutlje di Oslo, esperto di malattie 
venèree per la Organizzazione mondia­
le della sanità. Da un suo recente stu­
dio si apprende che negli Stati Uniti 
si è giunti a 3 milioni ai c'àsi di ble- 
noraggia e che in Europa va anche peg­
gio: ifi 15 anpi i casi di; sifilide si sono 
quàdrUpìicauj' quelli di bleriòraggià si 
sono quintuplicati.

La rpaggior parte delle affezioni che 
colpiscono la donna è. dovuta alla man­
canza di igiene, all’uso di cortisonici 
e di antifecondativi chimici e. mecca­
nici. A ‘proposito di antifecondativi è 
stato messo in risalto che esistono di­
versi tipi di « pillola ». Nel prescriverle 
il giftéCòlogb déVe tener presente che 
npn tutte vanno bene per tutte, le per­
sone. In pratica ogni donna può avere 
1$ sua « pillola »  e può così, evitale, dan­
ni che provengono dall’uso di Un con­
traccettivo non adatto alle, sue condi­
zioni fisiche.

Altre cause di vaginiti sono i panta­
loni troppo attillati, l’uso di indujnentj 
intimi in fibre sintetiche che non favo­
riscono la traspirazione, i  ^otorini.

Quali le cause delle vaginiti trauma­
tiche, micromiche, parassitane, micoti- 
che specifiche e virali? Molte, pref es­
sere elencate in poco spazio. Alla base 
sta comunque la mancanza, da parte 
d£lle donne, di una vera igiene in una
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delle parti più delicate del loro corpo 
è che è là più soggetta, tra l’altro, a 
recepire germi da procèssi infettivi de­
gli organi vicini.

Ci si lava il volto, le orecchie, i denti, 
le mani più volte al giorno, ma per 
quanto riguarda la vagina le statistiche 
dicono che le donne italiane (a diffe­
renza, ad esempio, di quelle statuni­
tensi), nell^ stragrande maggioranza si 
limitano a uria pulizia del tutto super­
ficiale ed esterna. Di qui l ’origine pri­
ma delle nefaste vaginiti, le quali, di 
qualunque natura siano, hanno in co­
mune un certo numero, di segni clinici. 
Il dolore ad esempio, più o meno vivo, 
è sempre, presente, accompagnato da 
intenso brucìòrè e prurito. Questi sih- 
tomi si accentuano durante i bisogni fi­
siologici, la deambulazione e soprattut­
to in coincidenza dei rapporti sessuali, 
che riukano conseguentemente impe­
diti, fino a giungere a upa autentica 
infiammazione della mucosa che tap­
pezza il 'canale cervicale aU’interno. Di 
qui l’assoluta necessità di una quotidia­
na igiene « interna », per la quàle, in 
sede di Congresso, sono stati indicati, 
come essenziali- i prodótti cnè trovano 
il loro, princìpio attivo nella benzida- 
mina.

Si tratta di un prodotto usato da più 
di dodici anni come disinfettante e ci­
catrizzante. Ora comincia a trovare un 
suo impiego nelle lavande vaginali. Que­
sta sostanza chimica esercita non solo 
un’azione antinfiammatoria, ma anche 
antidolorifica, antipruriginosa, antiset­
tica e detergente. Inoltre la benvidami- 
na, oltre a rappresentare un vàlido mez­
zo terapeutico nei processi infiamma­
tori vaginali, esplica, ripristinando le 
normali condizioni tessutali, una inso­
stituibile azione preventiva nei con­
fronti di possibili eventi irritativi e 
infettivi.

Prillo, quindi, per prevenire le vagi­
niti e difendersi dalle «  malattie sès-
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AUTO-MOTO

G I U S E P P E  

P u M I L I A

Corso Umberto, 90

(Sambuca di Sicilia)

suali », autentici lavaggi, con prodotti 
a base di benzidamina, che, per lunghi 
esperimenti fatti, i ginecologi presenti 
sono stati concordi neH’indicarla come 
ottimale, associata, quando è il caso, a 
farmaci specifici, come antibiotici e 
antiprotozoari.

Durante il Congresso di Saturnia si è 
anche parlato di un’inchiesta del Cen­
tro di medicina preventiva dell’istituto 
di igiene dell’Università di Roma, che 
ha messo in rilievo come fra le stu­
dentesse Sia sempre maggióre il ricorso 
ai servizi del ginecologo. Questi ricorsi 
sono dovuti non soltanto al diffondersi- 
di disturbi ginecologici, ma anche alla 
necessità di ottenere schiarimenti é 
consigli. Dai 18.855 cicli di confrolli ef­
fettuati risulta ben chiaro come sia ne­
cessaria ad ogni livello una più precisa 
informazione sessuale e un’azione pre­
ventiva. Altrimenti si andrà, incontro a 
uri véro e pròprio « inquinamento geni­
tale, còme ha fatto osservare U. prof. 
Businco.

L’igiene, oltre a tener lontano molte 
malattie ginecologiche, è an‘ch.e un fat­
tore d i bellezza. Fu il Mantegàzza a 
scrivere ùnà elementare verità’ è cioè 
che « molte volte un brutto odore è la 
fine di un amore». Ma Q&ce all’igiene 
va notato -che anche 1 abbigliamento è 
spesso una fonte delle malattie indi­
cate. La moda può essere pericolosa. 
Gli indumenti intimi di nylon o di altra 
fibra sintetica, ad esempio, impedisco­
no una libera traspirazione determinan­
do un eccessivo riscaldamento della re­
gione inguinale e possono causare rea­
zioni allergiche della regione vulvare, 
alterando la normalità dell’apparato 
genitale esterno femminile. Gli stessi 
effètti negativi provengono dall'uso di 
pantaloni, in particolare dai jeans, i 
quali, confezionati in tessuto rigido e 
anelastico, portati strettissimi e attil­
lati, esercitano una grande compressio­
ne sulla regione inguinale e danno luo-

M E D I C I N A  S O C I A L E

In aumento le

ginecologiche
go a effetti decisamente sfavorevoli 
sulla situazione biologico-vaginale. Al­
trettanti danni provocano l’equitazione 
e l’uso dei motorini.

« La battaglia per ima vera igiene e 
una moda, che tenga presente in, pri­
mis la salute della donna, ha concluso 
il prof. G. Valle, moderatore del Sim­
posio, si rivelerà forse una battaglia 
difficile e forse perduta in partenza, 
come quella cóntro il. tabacco, ma non 
per questo meno necessària, anzi indi- 
spensabilp, a livello sociale e anche po­
litico.

Del tutto ovvio, infine, mettere in 
guardia tutti, ma soprattutto i giovani, 
nei confronti delle «  malattie sessuali », 
in pauroso aumento per il mutare in­
cessante delle strutture sociali, per la 
decadenza dei freni morali e. per la li­
berazione della sessualità. Ariche qui 
prevenzione e igiene, per esere liberi 
nella salute ».

(da « IN  AM DC UM ENTAZIO NE »)

Assicurarsi è un obbligo 
Assicurarsi bene è un dovere

Compagnia Tirrena
DI CAPITALIZZAZIONI 

E ASSICURAZIONI

Soc. per az. - Gap. Soc. L. 3 mi­
liardi - Interamente versato - Fondi 
di Gar. e Ris. Tee. e Patr. al 
31-12-1969 L. 42.407.632.480 . Iter. 
Reg. Soc. Tribunale di Roma nu­
mero 1859/45

•  Massima assistenza
•  Perizie in loco ogni 

martedì 
t  Rilascio a vista di. 

polizze e contras- 
segni

A G E N Z I A

Corso Umberto 15 - Sambuca 
di Sicilia (Ag)
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La Voce -  giovani
al CIRCOLO « BAMMINA »
pi ADRAGNA

Mostra 
di filatelia 
scout

Dal 2 al 4 settembre si è tenuta al cir­
colo Bammina di Adragna una riusci­
ta mostra di francobolli scouts. Nume­
rose persone hanno cosi avuto modo dì 
ammirare le serie molto belle e sugge­
stive, emesse da diversi Paesi del mon­
do e rappresentanti scene di vita scout. 
Accanto ai francobolli; i visitatori han­
no potuto prendere visione di molti in­
teressanti particolari sul movimento 
scout A tale proposito, infatti, gli 
scouts e le guide del Gruppo Sambuca 
I, diretti dal dinamico Assistente Eccle­
siastico Arciprete Portella e dallo Scout

Master Dr. Felice Giacone, hanno an­
che allestito dei pannelli-stands dedicati 
ai seguenti temi: fratellanza scout in­
temazionale, vita da campo, storia del­
lo scoutismo, lo scoutismo in Italia e 
l ’organizzazione del movimenti in Italia 
nelle sue branche (Lupetti e Coccinelle, 
Esploratori e Guide, Rovers e Scolte).

Non sono mancati gli elementi che 
hanno attratto l ’attenzione di grandi e 
piccoli: una tenda, montata per l ’occa­
sione su di un tavolo di ping-pong, ima 
scala fatta con corde e tronchetti di 
albero, una barella allestita con una 
corda e due bastoni, la descrizione dei' 
nodi maggiormente usati nella vita da 
campo e per le operazioni di pronto soc­
corso, gli alfabeti Morse e Semaforico, 
tanto utili per le segnalazioni con ban­
dierine e con lampada tascabile. Ampio 
spazio è stato anche dedicato ed Conte 
Mario di Carpegna, fondatore dello scou­
tismo in Italia, ad Olave ed a Robert 
Stephenson Smith Baden Powell, fonda­
tori rispettivamente delle Guide e degli 
Scouts.

Bellissime le parole tratte dal testa­
mento spirituale di Robert Baden Po­
well, che vale qui la pena di ricordare: 
« ...non sono le ricchezze o Tesser for­
tunati nella vita che rendono la felici­
tà. Voi la raggiungerete rendendo felici 
gli altri... Cercate di lasciare questo

mondo un po’ migliore^ di quanto non 
lo fosse quando ci siete arrivati ».

Nella serata conclusiva, si è svolto, 
nello spiazzò della Bammina un fuoco 
da campo, con la presentazione di can­
ti, scenette e bangs nonché di mimi da 
parte degli Scouts e delle Guide del

Sambuca I. Felice Giacone e Padre Por­
tella hanno quindi rivolto ai giovani 
l'augurio di far parlare ancora di sò 
rendendosi promotore di valide inizia­
tive sociali ed aiutando il prossimo con 
la tradizionale Buona Azione. E’ poi se­
guito il Canto dell'Addio.

Il Gruppo del Sambuca I è così composto t
LUPETTI: Sestiglia Lupi Pezzati: Giambalvo Giuseppe (Capo Sest.), M i­

celi Mimmo (Vice Capo Sest.), Montalbano Liborio, Oddo Sergio, Campisi 
Fabrizio, Di Prima Giuseppe, Calcara Salvatore. Sestiglia Lupi Rossi: San- 
tangelo Vincenzo (Capo Sest.), Campisi Giuseppe (Vice Capo Sest.), Maggio 
Salvatore, Cipolla Filippo, Mangiaracina Giuseppe, Mannina Paolo, Guzzardo 
Gianni.

ESPLORATORI: Squadriglia Falchi: Giambalvo Francesco (Capo Squadr.), 
Sparacino Daniele (Vice Capo Squadr.), Trapani Francesco, Di Giovanna Gae­
tano, Abate Mario, Ciaccio Saverio, Romano Giuseppe, Maggio Agostino. 
Squadrìglia Aquile: Miceli Domenico (Capo Squadr.), Renna Antonino (V i­
ce Capo Squadriglia), Badalamenti Francesco, Giacone Baldassare, Sciacchita- 
no Erasmo, Taormina Gaspare, Glorioso Salvatore, Ciaccio Claudio, Palermo 
Giuseppe.

GUIDE: Squadriglia Gazzelle: Di Prima M. Francesca (Capo Squadr.), Falco 
Maria Fausta (Vice Capo. Squadr.), Vinci Margherita, Lamanno M. Concetta, 
Ditta Antonella, Gagliano M. Gabriella. Squadriglia Lontre: Abruzzo Maria 
(Capo Squadr.), Oddo Antonella (Vice Capo Squadr.), Porcaro Margherita, 
Gigliotta Margherita, Santangelo Rosanna, Calcara Emanuela, Maniscalco 
Giovanna. Squadriglia Antilopi: Di Fanco Sandra (Capo Squadr.), Ferrara Fla­
via (Vice Capo Squadr.), Miceli M. Beatrice, Ferrara Sabrina, Ganci Anna Ma­
ria, Campisi Irene, Maggio Costanza.

Immancabilmente, come ogni anno, il 
problema degli studenti universitari 
fuori sede si ripresenta. Non è que­
stione d’una sola minoranza: migliaia 
di studenti iscritti all’Università di Pa­
lermo risiedono fuori città e frequen­
tano le varie Facoltà o trovando una 
sistemazione stabile per tutto l ’Anno 
Accademico o facendo i pendolari.

Ma il problema più grave che si pre­
senta ad-alcuni fuori sede è quello che, 
non avendo la possibilità di mantenersi 
agli studi, debbono scegliere un corso 
di laurea dove non necessita la frequen­
za oppure, se si è più fortunati, tentare 
il bando di concorso per i pensionati 
universitari.

Così, ogni anno, quando si deve ac­
cedere per la prima volta all’Università 
o, per i già iscrìtti, si finisce l ’anno 
accademico, si riapre la questione del 
posto-letto. Una questione che non si 
svolge soltanto nei pensionati, ma an­
che nell'ambito di stanze in famiglia, 
alloggi privati, collegi, appartamenti più
o meno comodi a secondo delle possi­
bilità economiche q del numero degli 
studenti che intende stare in comune.

Comunque la piaga più scottante, 
come già detto, si ha per gli studenti 
provenienti dalle classi più disagiate e- 
conomicamente ed è proprio a questi 
che si offre come unica alternativa, 
oltre quella di scegliere ima laurea nel­
la quale non occorre un'assidua fre-

3
uenza, la cosiddetta «  Casa dello Stu- 
ente ».
L'O. U. (Opera Universitaria) di Pa­

lermo offre, ai fuori sede, 3 pensionati: 
« Santi Romano », «  San Saverio », «  Ca­

sa del Goliardo », più alcuni posti-letto 
presso alberghi convenzionati dalla 
stessa Opera, per un totale di 1.000 po­
sti-letto: una cifra irrisoria se si pren­
de in considerazione lo stragrande nu­
mero di studenti fuori sede (più di 25 
mila su 45 mila circa).

I pensionati sono roccaforti da con­
quistare oltre che angusti luoghi in cui 
bisogna sapersi adattare alla meglio. 
Infatti in essi esistono miriadi di pro­
blemi interni, di funzionamento, di am­
ministrazione, che ogni anno accendo­
no delle polemiche fra studenti che, 
per le varie ideologie e per i difficili 
problemi ai quali vanno incontro, non 
riescono a coalizzarsi per capovolgere 
l’intero sistema burocratico che gesti, 
sce questi pensionati.

Intorno ai pensionati se ne dicono 
tante e le accuse più rilevanti si muo­
vono contro le irregolarità delle gra­
duatorie, gli abusi di posti-letto da chi 
non ne ha diritto, le clientele nell'asse­
gnazione dei posti e soprattutto dei 
servizi igienici e sanitari.

Basta pensare che in piccole cellette 
buie (un metro e mezzo per tre) ci si 
deve dormire, studiare e col fornellino, 
visto che i buoni-pasto per le mense 
sono insufficienti già per gli studenti 
delle sole Case, visto che mangiare i 
pasti della mensa significa beccarsi 
delle malattie allo stomaco, oltre qual­
che vermiciattolo, cucinare in quello 
spazio soffocante, per non dire avvi­
lente, per coloro che ci restano fino al 
mese di luglio, significa arrivare alla 
fine dell'anno con un numero di mate­
rie in meno di quelle previste per 1'

I problemi 
degli studenti 
fuori sede
assegnazione del posto-letto e dell'asse­
gno di studio.

Ed è proprio sulla meritocrazia che il 
Consiglio delI'O. U. ogni anno discrimi- 
natamente riesce a formare le sue «  de­
mocratiche » graduatorie.

Intorno a ciò si può parlare a lungo 
se si vogliono descrivere i modi e le 
maniere con cui vengono trattati gli 
studenti e come questi agiscono.

Questa è parte di una realtà alla qua­
le va incontro lo studente disagiato.

A questo punto mi sembra opportuno 
volgere lo sguardo sul mondo universi­
tario sambucese...

Sambuca conta poche decine di stu­
denti universitari che, all'incirca, rag­
giungono la cifra di 100 unità. Di questi 
il 97% trova sistemazione in pensioni, 
collegi, appartamenti e buona parte non 
frequenta e solo il 3% in pensionati unir 
versitari.

FRANCESCO LO VECCHIO

GRECO PALMA
IN SCARDINO

LAMPADARI - REGALI - 
MOBILI 

Tutto per la Casa
CUCINE COMPONIBILI 
L A M F

Lavori Artigianali
Via G. Marconi. 47 
SAMBUCA DI SIC

Bar - Ristorante 
«L A  P E R G O L A »

ADRAGNA • SAMBUCA DI SICILIA 

Aperto tutto Tanno

Matrimoni • Battesimi • Banchetti 

d’occasione - Ottima cucina con squi­

siti piatti locali a pochi passi dalla 

zona archeològica' di Adranone.

F R A N C E S C O  
G A N D O L F O

RICAMBI AUTO 
E AGRICOLI 
ACCUMULATORI 
S CAINI
CUSCINETTI RIV

Sambuca di Sicilia 
C. Umberto I. 40 - Tel. 41198

S A L A  P A R A D I S O
RESTAURANT - BAR - PASTICCERIA • 

TAVOLA CALDA

Dei FRATELLI PENDOLA 
e MAGGIO

Via Circonvallazione • Tel. 41080 

SAMBUCA DI SICILIA

#  Sala modernissima 
f  Cucina eccellente 
§  Servizio raffinato
#  Piatti classici e tipici 

SERVIZI PER:

MATRIMONI • BATTESIMI E ALTRE 
RICORRENZE.

SALA GRATUITA PER TRATTENIMENTI 

Vasto assortimento confetti (Perugina). 
Tulle e Bomboniere.

V E I M D E S I

Vendesi due tumoli terreno in 

Adragna - Posizione centrale pa­
noramica - Uliveto - Vigneto - 

Altri alberi - Prezzo conveniente - 

Rivolgersi a:

STUDIO TECNICO ING. LICATA 

VIA G. LICATA. 279 - SCIACCÀ 

(AG ) - TEL. (0925) 24886/25601

SUPERMARKET « QUADRIFOGLIO »
. SAMBUCA'DI SICILIA

S E R V I Z I O  A D O M I C I L I O .  Si ricevono ordinazioni 
per telefono dalle ore 8 aUe 10 - Telefono 41597
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Vendemmia 1977: bilanci e prospettive
A  chiusura di questa . vendemmia 

1977, occorre fare un bilancio della 
produzione e delle prospettive che si 
aprono nel campo viticolo.

Dobbiamo anzitutto dire che questa 
vendemmia 1977 non è stata una ven­
demmia facile.

La gelata dell’aprile scorso, gli attac­
chi di peronospora e di oidio hanno in- 
ferto duri colpi alle economie degli a- 
gricoltori, già in crisi per la peronospo­
ra del decorso anno e per le note* diffi­
coltà di trovare nuovi sbocchi commer­
ciali alla produzione vinicola.

La cantina di Sambuca di Sicilia 
quest’anno ha ammassato quintali 
69.000 di uva, di cui quintali 19.000 di' 
uva nera. Un successo, se vogliamo, a 
paragone dell'annata, incoraggiante 
successo che certamente contribuirà a 
trasformare l’economia agricola della 
nostra ridente cittadina, che ormai nel 
vigneto ripone le speranze di un decol­
lo economico atteso da anni.

Sambuca di Sicilia vanta il primato

di allevamenti razionali della vite, con 
impianti a « spalliera » e a « tendone », 
su cui sono stati innestati varietà di 
uva che producono vini di qualità su­
periore.

Ciò conferma che gli operatori locali 
sono disposti verso una agricoltura di 
priiri’ordine, al di fuori di ogni tradi­
zionalismo che ne possa compromettere 
gli sviluppi e il progresso.

E’ da notare, tuttavia, che il vino pro­
dotto dalla Cantina, soprattutto quello 
nero dalle qualità veramente eccellenti', 
non riesce a sfondare nel mercato, a 
causa delle eccedenze produttive regi­
strate non solo in Sicilia, ma anche in 
Italia.

E qui il discorso diventa più com­
plesso. Non si tratta più di saper alle­
vare la vite, ma di trovare sbocchi com­
merciali per il vino, di attuare una po­
litica vitivinicola comunitaria che ten­
da alla ricerca di nuovi' mercati, in con­
seguenza dell’assorbimento dei mercati 
tradizionali.

AMMINISTRAZIONE COMUNALE : 

QUESTO IL PROGRAMMA PER I GIOVANI 

C O M U N E  DI S A M B U C A  D I  S I C I L I A
PROVINCIA DI AGRIGENTO

OGGETTO : Legge dell’1 giugno 1977 n. 285 sull’occupazione 
giovanile.

PROGETTO DI ATTUAZIONE
Ai fini deH'applicazione della normativa in oggetto nell'ambito di questo 

Comune, si ritiene che si possa incentivare l'occupazione giovanile mediante 
interventi nei seguenti settori:

A)  — SE R V IZ I GENERALI:

1) Riordino dell’archivio con conseguente sistemazione 
del materiale in modo da consentire una più spedita 
ricerca e consultazione delle pratiche.

14.588.160
S i prevedono n. 4 unità lavorative per circa 6 mesi: 
ore 3:840 x 3.799 . . .............................................L.

2) Rafforzamento della squadra annonaria per la disci­
plina dei prezzi sui generi di largo consumo popolare.

Si prevedono n. 4 unità lavorative per circa un anno:
ore 7.680 x 3.799 ........................................................... L. 29.176.320

B) — B EN I CULTURALI ED AMBIENTALI:

1) Trasloco della biblioteca comunale in locali idonei 
con accurata inventariazione e catalogazione della 
dotazione libraria.

Si prevedono n. 4 unità lavorativi di cui 2 F. per circa
mesi 6: ore 3.840 x 3.799 . . . . . .  . . L; 14.588.160

2) Sistemazione zona archeologica:
40 unità lavorative per un a n n o ..............................L. 378.561.396

C) — U R B A N I S T I C A :

1) Censimento dèllé strade comunali e vicinali;
2) Censimento delle case Urbane e rurali;

Si prevedono n. 4 U. L. di cui 2 tecnici e 2 àmmi-
nistr. per circa 12 mesi: ore 7.680 x 3.799 . . . L. 29.176.320

D) — A G R I C O L T U R A :

1) Censimento del patrimonio zootecnico in prospettiva 
della costruzione caseificio intercomunale contrada 
S. Giacomo;

2) Censimento ditte ricadenti comprensorio irriguo acque 
lago Arancio per l’avvio del costituito consorzio irri­
guo « Arancio »;

3) Accettànientò dello statò attuale dei terreni di pro­
prietà comunale ceduti all'azienda regionale Forestale.

Si prevedono n. U. L. tecniche d cui n. 2 atfftiiinistr.
per circa 1 arino: oré 15360x3.799 . . . . L. 58352.640

4) Corsi di addestramento professionale con riferimento 
alle colture irrigue (floricoltura . orticoltura . erbacee
- prati stabili - varie).

Se ne prevedono 3; ciascuno compresò hiatèriale di­
dattico, forniture ed altro L. 20.000.000 L. 60.000.000 

T O T A L E  L. 584.442.996

Per allargare l’area di consumo del 
vino, per esempio, basterebbe comin­
ciare a rivedere determinati regimi fi­
scali eh gravano sulla bevanda in al­
cuni Stati aderenti, Inghilterra in pri­
mo luogo, regimi fiscali che rendono 
particolarmente oneroso l ’acquisto di 
vino da parte dei consumatori.

Ma ci sono pure i paesi terzi (Russia 
in particolare) per i quali la Comunità 
Economica Europea non svolge una ade­
guata politica di vendita del vino, men­
tre spende fior di quattrini per trasfor­
mare, distillandolo, il vino in ecceden­
za in alcool. Basterebbe solo destinare 
alla esportazione i fondi che in atto 
vengono spesi per la distillazione, per­
chè tanto vino non venga trasformato 
in alcool, ma avviato, invece, verso nuo­
vi mercati che per esso rivelano note­
vole interesse.

Non sono soltanto queste, però, le so­
le disgrazie rilevate in campo vitivini­
colo. C’è sempre vivo il discorso sullo 
zuccheraggio, che è motivo di turba­
menti, soprattutto nel confronti della 
produzione meridionale, che perde la 
propia peculiare caratteristica di com­
plementarietà verso la produzione delle 
zone più a nord.

Anche in tal senso la soluzione non 
è difficile e la stanno suggerendo i fran­
cesi, che, sulla scorta di una proposta 
a suo tempo avanzata dall’Italia, han­
no chiesto un aiuto ai nostri concen­
trati.

A l di là  però, delle singole soluzioni 
per i vari problemi, occorre richiamare 
l’attenzione su un fatto estremamente 
rilevante per la Sicilia e per le regioni 
meridionali in genere: quello cioè che 
il settore vitivinicolo, per queste aree, 
costituisce elemento economico e socia­
le imprescindibile ed insostituibile e 
che, pertanto, non va assolutamente 
posto in seconda posizione, in una po­
litica che deve guardare uniformemen­
te gli interessi di tutti i territori della 
Europa Unita.

In Sicilia, la produzione del settore è 
arrivata a toccare in valore i 150 mi­
liardi di lire, pari a un sesto del valore 
di tutta la produzione agricola regio­
nale. A lla vite ed alle attività ad essa 
connesse sono interessate, fra addetti e 
loro familiari, ben 500.000 unità, un de­
cimo circa della popolazione.

Ma c’è dell’altro. Il settore, nell’ isola, 
è in grande fermento ed evoluzione. 
Grosse conversioni colturali consento­
no di produrre ottimi vini da pasto. A l­
l’undicesima edizione del Vinitaly di 
Vero sono stati insigniti quest’anno 
della gran medaglia di Cangrande del­
la Scala, quali benemeriti della vitivini­
coltura italiana, Gaspare Liotta e Giu­
seppe Gioia. Liotta è presidente della 
cantina sociale *  Saturnia » di Partan- 
na, in provincia di Trapani, in cui è 
stata avviata la produzione di vini da 
pasto (i famosi « Draceno « e « Satur­
no » ) di qualità superiore. Gioia è con-

ANNIVERSARIO

Giorno venti con. ricorrendo l’anni­
versario della morte di Mons. Giuseppe 
Bellino, arciprete emerito di Sambuca 
di Sicilia, e ad iniziativa dell’orti are. 
don Angelo Portella è stata officiata 
una solenne concelebrazione di tutti i 
sacerdoti dei paesi circonvicini, presie­
duta dal Vescovo Ausiliare mons. Gino 
Bommarito, kiella chiesetta del lago 
Carboj, fatta costruire pochi anni fa 
dallo stesso Mon4. Bellino.

titolare dell’azienda agricola « Fontana 
murata » a Valledolmo. Il riconosci, 
mento dato a questi due siciliani costi­
tuisce un primo concreto passo verso 
una efficace azione promozionale a più 
largo raggio, perchè la produzione vi­
nicola siciliana, ormai assurta ad ele­
mento qualificato, possa trovare più a- 
gevoli vie di penetrazione dei mercati 
nazionali ed esteri.

Le cantine sociali, la gran parte delle 
quali dispone di strutture e attrezzatu­
re modernissime, già sono arrivate a 
lavorare il 70 per cento della produzio­
ne e rappresentano una solida piatta­
forma per successivi sviluppi, in ordine 
principalmente alla migliore qualifica­
zione del prodotto.

Guai, allora, se, disattendendo alle 
più legittime aspirazioni dei viticoltori 
siciliani, si venisse a mortificare una 
dèlie più naturali vocazioni produttive 
dell'ìsola. Le conseguenze economiche e 
sociali, per tanti paesi della Regione, 
sarebbero certamente irrimediabili.

N. L.

S ta to  Civile
N A T I

Mulè Alfredo di Giuseppe; Bonavia 
Daniela di Paolo; Cacioppo Domenico di 
Giovanni; Poli Calogera di Angelo-, Ga- 
glianello Caterina di Giuseppe; Burde 
se Francesca di Bruno; Giacóile Gian 
battista di Girolamo; Becchina Giovan 
rii di Elio; Fatone Nadia di Gaspare 
Intermaggio Calogero di Paolo-, Perni 
ciaro Liliana di Giuseppe.

M A T R I M O N I

Di Giorgi Francesco e Barrile Concet­
ta; Scrò Giuseppe e Fasullo Maria; Ci- 
ciò Salvatore e Gagliano Maria; Can­
nella Leonardo e Cusumano Enza; Bu> 
sterna Raffaelle e Giudice Margherita; 
Barrile Domenico e Bilello Margherita; 
Lam berta Giacomo e Mangi aracina An. 
tonina; Cannova Giacomo e Armato 
Anna; Giammanco Tommaso e Perla 
Grazia-, Arbisi Vincenzo e Insana Ma- 
ria; Damiano Mario e Trupia Maria; 
Sacco Pietro e Fiore Lucia-, Gristina I. 
gnazio e Campisi Caterina; Amari Mat­
teo e Bertolino Maria.

M O R T I

Guasto Francesco, anni 72; Gagliano 
Maria Audenzia, a. 86; Becchina Giaco­
mo, a. 81; Sparacino Giovanni, a. 69.

CASE
PREFABBRICATE

Sicurezza antisismica
STEFANO  

CARDI LLO
Via Nazionale - Sambuca di S.

ADDOBBI PER MATRIMONI E TRATTENIMENTI,
CESTI DI FIORI, OMAGGI FLOREALI, GHIRLANDE

PIANTE E FIORI

ANGELA PULEO
Corso Umberto I, 63 - Tel. : 41586 abltaz. 41118 
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La Voce ■ argomenti

Perchè i
Recentemente la stampa ha in for­

mato l ’opinione pubblica del m atri­
monio dei due p reti agrigentini, 
Alfonso D i Giovanna e Lu igi Sfer- 
razza, che da parecchio tem po era­
no stati in polem ica co l vescovo di 
Agrigento, Giuseppe Ppiralia.

La stampa, com e al solito, ha in­
dugiato su frasi ad effe tto  e su epi­
sodi marginali, non sempre rispon­
denti a verità.

In  questa sede, pur consapevoli 
della lim ita ta tiratura del nostro 
giornale, vogliam o ridimensionare i 
fa tti e inform are l ’opinione pubbli­
ca sul vero significato della scelta 
fatta dai due ex preti.

Questo nostro intervento non deve 
essere in terpretato com e apologia o 
difesa a tu tti i costi, in considera­
zione del fa tto  che Alonso Di G io­
vanna è d irettore di questo giorna­
le, ma com e con tribu to di chiarezza 
di una scelta (quella m atrim oniale) 
che i due hanno fatto.

La decisione d i Alfonso D i G iovan­
na e Luigi Sferrazza sono la conse­
guenza delle incom prensioni e degli 
errori di una certa gerarchia eccle­
siastica, sorda alle esigenze dei nuo­
vi tem pi e tutta chiusa nei suoi p ri­
vilegi.

S i sa benissimo che il campo di 
esercizio dell’autorità ecclesiastica è 
lim itato, che la stessa infa llib ilità  
del Papa, com ’è form ulata dal 
dogma, copre alcune questioni e la­
scia nelle altre libertà di scélta e 
che alla base di questo esercizio do­
vrebbe esserci l'ispirazione evange­
lica secondo cu i non esiste « auto­
rità »  fine a se stessa ma com e «  ser­
vizio » della comunità, secondo l ’in­
segnamento lasciatoci da Cristo che 
è « venuto per servire non per esse­
re servito ».

I l  «  dissenso »  dei p reti D i Giovan­
na e Sferrazza, insieme ai due, Anto­
nio M orreale e Damiano Zam bito, 
non ha riguardato questioni di fede
o di dogmi, ma questioni sociali, che, 
in quanto tali, riguardano l ’opinabile 
e non le verità assolute di fede.

I l  dissenso cattolico è uno dei fe­
nomeni più rilevanti dell’inquietudi­
ne dei nostri giorni. Nelle prese di 
posizione di S f errazza e D i Giovanna 
e nei loro  a rtico li scritti per « Scel­
ta »  (il settimanale agrigentino di­
retto dallo stesso D i Giovanna) si 
sente in maniera appassionata l’eco 
d$l turbamento che percorre il mon­
do cattolico di fronte alle ingiusti­
zie, alle sperequazioni economico- 
sociali, di fronte alle quali la co­
scienza dei cattolic i che vivono nella

preti scomodi se ne vanno
nostra società non può restare tran­
quilla ed è alla ricerca di vie nuove 
da sperimentare, un contrasto con 
ogni autoritarism o o dogmatismo.

Una di queste vie, secondo D i Gio­
vanna e il gruppo di «  Scelta » ,  è 
l ’incontro co l marxismo, con un 
m arxismo che è inteso com e metodo 
di indagine e analisi scientifica, ma 
che non può essere identificato con 
nessun m odello statuale e con nes­
sun confessionalismo.

In  Ita lia  com e ad Agrigento, il cat­
tolicesim o del dissenso nasce sostan­
zialmente entro l ’inquietudine che 
muove la spiritualità contem po­
ranea.

D i fronte alla cris i religiosa del 
nostro tempo, e di fronte alla co­
siddetta cris i di identità del prete, 
scoppia la ribellione, la scontentez­
za e, in definitiva, il « ripudio ». I  
ripudi e le «  fughe »  dal m inistero 
sacerdotale orm ai non si contano 
più e ciò è da attribuirsi al trava­
g lio che investe la Chiesa in se stes­
sa e la spinge alla verifica della sua 
ragion d’essere e del suo permanere

nel mondo contemporaneo in rapida 
trasformazione in un « mondo »  che 
guarda ad essa non come trascen­
denza (aldilà, salvezza extratempo­
rale), ma che attende da essa un 
contributo alla soluzione dei gravi 
problem i della società umana come 
premessa di salvezza definitiva ed 
extratemporale.

Sui tradizionali concetti di D io 
Sostanza infinita, di sopravvivenza 
ecc. prevale oggi l ’impulso caritati­
vo, non secondo lo  stile della tradi­
zione che interpreta il « dippiù da­
tele ai poveri »  del Vangelo come 
benevola erogazione del superfluo, 
ma com e segno di giustizia concre­
ta; per cui lo  scopo principale del 
cristianesimo appare oggi la trasfor­
mazione di una società ingiusta, e 
quest’idea, che è costitutiva del cri­
stianesimo, sarebbe rimasta latente 
e m ortificata senza lo stim olo crea­
to nel mondo dal marxismo.

In  questo contesto, appare sempli­
cistico l ’articolo apparso nel Giorna­
le di Sicitia del 25 settembre 1977, 
che riduce la crisi spirituale, e il 
travaglio interiore di Alfonso D i Gio­
vanna ad w iavventura riparatrice 
con una ex suora. E ’ da rilevare 
innanzi tu tto che la ex suora non si 
chiama Rita Grippaldi (Grippaldi è 
il cognome materno), ma Rita Pi- 
gnato, che è stata suora anni e anni 
fa, avendo ottenuto la secolarizza­

zione co l pieno consenso della Con­
gregazione delle « Fig lie di San Pao­
lo  »  ed essendo, quindi, da tem po li­
bera cittadina. L ’incontro con A lfon­
so D i Giovanna è stato casuale in 
quel quartiere di Torino dove abita­
no migliaia di siciliani, calabresi e 
pugliesi.

D i Giovanna, pertanto, privato dal­
l ’insegnamento della religione, com ­
battuto e qualche volta um iliato, è 
stato costretto all’esilio di Torino, 
dove ha potuto trovare non solo il 
pane guadagnato co l p roprio  sudo­
re, ma anche quella sopravvivenza 
spirituale, che non è meno essen­
ziale del pane

. D im enticato dalla gerarchia ec­
clesiàstica, che non vedeva l ’ora di 
levarselo di tra i piedi, ma non da. 
g li amici, D i Giovanna, nel giugno 
scorso, rim ette nelle mani del ve­
scovo il « mandato sacerdotale »  
chiedendo di essere « riabilitato » 
allo stato laicale. I l  vescovo g li ri­
sponde che la « Chiesa rigetta natu­
ralmente i « virus »  che attentano 
alla sua salute » e che, pertanto, a-

vrebbe dato corso alla pratica per 
la sua « prom ozione » allo stato lai­
cale.

I  personaggi scomodi è bene la­
sciarli al lo ro  destino. E  non c ’è da 
meravigliarsi se nel destino di A l­
fonso D i Giovanna c ’è Rita, con la 
quale intende vivere in comunione 
di affetto una nuova vita di attacca­
mento alla Chiesa.

Alfonso D i Giovanna adesso non 
è più a Torino. Lavora al Gruppo 
Parlamentare PC I presso VAssem- 
blea Regionale Siciliana.

Sferrazza da circa un anno è se­
gretario provinciale dell’ARCI e 
componente del Comitato provincia­
le del PC I di Agrigento. Un aiuto 
significante quello del PC I dato ai 
due ex preti, aiuto che non conside- 
riatno strumentale ma indice di 
quella giustizia per la quale hanno 
pagato e per la quale ancora lot­
tano.

In  quanto alla scomunica, in cui t 
preti sarebbero incorsi insieme ad 
Antonino Am orelli ,ex parroco d i S. 
Rosalia in Bivona, e adesso segreta­
rio  presso la Direzione Didattica di 
Sambuca, c ’è da dire qualcosa.

Intanto Antonino Am orelli chiese 
la laicizzazione e relativa licenza per 
potersi sposare due anni e mezzo fa; 
non avendo ottenuto come risposta 
che picche interlocutorie, si sposò 
ricorrendo all’istituto del matrim o­

nio segreto, celebrando il m atrim o­
nio alla presenza dell'arciprete di 
Cianciano, don Giuseppe Ciaravella. 
Infine, vista inutile ogn i sollecita­
zione presso la gerarchia locale e 
presso quelle vaticane, per ottenere 
la dispensa dagli im pegni sacerdo­
tali, celebrò anche il m atrim on io c i­
vile.

G li a ltr i due, considerati «  virus »  
da espellere, d i fa tto  non avevano 
più alcun rapporto con la gerarchia. 
Restando viva in lo ro  la fere anche 
nel m atrimonio-sacramento, hanno 
dato prova d i coerenza celebrando
il m atrim on io  «anticoncordatario» :  
quello c iv ile  e po i quello religioso 
scambiandosi il m utuo am ore e la 
mutua fedeltà nel corso di un’assem­
blea « eucaristica »  (santa messa), 
Sferrazza nella com unità di base di 
Castrofilippo, e D i Giovanna in una 
com unità d i base della periferia  di 
Torino. <

I l  vecchio d iritto  canonico, orm ai 
sorpassato dal Concilio Vaticano I I ,  
e utilizzato solo da ch i è incapace 
di buonsenso e d i pazienza evengeli- 
ca (è il caso di ricordare che nep­
pure il Papa si è servito della sco­
munica per l ’attentato allo sci­
sma del vescovo tradizionalista 
Lefebvre?), com m ina la scomunica  
per chi, legato da im pegni sacerdo­
tali e da vo ti religiosi, accede al 
m atrim onio.

Ma è il caso dei nostri p re ti che 
erano stati già espulsi con clam oro­
se «  sconfessioni »  in cu i il vescovo 
dichiarava i  prèti del dissenso « au- 

•toesclusi »  dalla com unità dei fe­
deli?

E '‘ il caso dei nostri p re ti che 
hanno pronunciato il lo ro  «  si »  (m i­
n istri del m atrim onio non sono nè
i preti nè i vescovi, bensì g li sposi) 
dinnanzi ad un altare anche se la 
liturgia era presieduta da p re ti del 
dissenso?

Deve, infine, aggiungersi che il 
ministero sacerdotale è fondato sul­
la « vocazione» (chiamata da parte 
del vescovo) e sull’* assenso »  (la ri­
sposta positiva da parte del prete). 
Ebbene D i Giovanna e Sferrazza non 
sono stati più «  vocati »  dal vescovo 
Petralia che in più occasioni l i  ha 
sconfessati e in quanto essi non g li 
hanno più potu to dare il lo ro  « as­
senso »  per i noti contrasti.

Venendo meno la prim a e man­
cando l ’a ltro cessa ogni impegno sa­
cerdotale da parte del prete e si e. 
saurisce, per mancanza dell’oggetto  
stesso del rapporto, il « paterno »  
autoritarism o del vescovo.

di NICOLA LOMBARDO

MA ESISTE ANCORA IL SENSO UNICO?

CRIMINALI PER VIA ROMA
Sambuca di Sicilia, settembre

Non potremmo definire diversamente 
'PJegU automobilisti (e non sono pochi) 
p*® a tutte le ore, ma in modo partico- 
Ijtfe quando si pensa che la vigilanza 
viene rallentata, infilano per via Roma 
,Q « controsenso ».

E’ un vero miracolo se sino ad oggi 
|*<>n sono successi incidenti mortali; ma 
Potrebbero —  stando alla pervicace vo- 
ontà dell’indisciplinato cittadino —  u- 
sc,rc>, e con gli incidenti potrebbe scap­
paci il morto o i morti.

Ovviamente, crediamo, si tratti dei 
politi menefreghisti che si reputano al
• sopra di ogni norma e disciplina, che

magari fai loro (notare che percor- 
JTC una strada in controsenso è peri- 

n o - 0’ *}Cr e Per gli altri, ti guarda-
• >? ln gagnesco come a direi « Non mi 
onjPa i... » e se tu insisti sarebbero ca­

li scendere dalla macchina e me- 
*•**«• E quando non scendono dalla 
cert°k^a e magar* li guardi con 
ì i t °  ^mprovèrò per fargli capire che

controsenso non devono andarti, 
degnano di uno sguardo: si 

fa t °  ne* l° ro diritto. Un diritto che 
nità rti° a tiitti* alla legge, alla comu- 

bijon andamento del traffico. 
bUc- amo ai vigili urbani di Sam- 
in JJ1 *sisto ancora questo senso unico 

a Roma? E se * si », perchè non si 
o® a scoraggiare i trasgressori?

E ancorai se si capisce che osservare 
quel senso unico 24 ore su 24 è impos­
sibile, perchè, non si indichi con car­
telli vistosi che il traffico nei due sensi 
per via Roma è consentito dalle 21 del­
la sera (per esempio) alle ore 7 del mat­
tino?

Potrebbe essere un ripiego per una 
più severa osservanza della disposi­
zione.

E a proposito di traffico: non è il caso 
che si convochi un vertice di esperti e 
di semplici uomini della strada, auto­
mobilisti compresi —  chi non lo è og­
gi? —  per studiare il modo migliore di 
regolare il traffico in corso Umberto e 
nelle altre principali vie cittadine?

IL DISORDINE DOMINA SOVRANO

Manca qualsiasi senso di educazione 
delle norme del traffico: ci si ferma in 
tutte le ore e in tutti i momenti nei pun­
ti dove lo scorrimento del traffico do­
vrebbe essere imposto dalla logica stes­
sa che impone la dinamica cittadina. 
E' somma incoscienza fermarsi seduti 
sul proprio automezzo e scambiare 
chiacchiere con l’amico, che s'ihcontra 
nel pieno centro di una via, e che, a sua 
volta, è comodamente seduto sulla sua 
macchina. Sono centinaia questi casi di 
« abboccamenti viari ».

Pensiamo che ormai si sia instaura­

ta una specie di abitudine; un’abitudi­
ne divenuta tale al punto, che se un vi­
gile si arrisicasse a tirare il fischietto 
per richiamare alla disciplina o, peggio, 
se si accostasse ai due per esortarli a 
muoversi, di sicuro non si sentirebbe 
degnato di uno sguardo —  se fischias­
se —; ma —  se si azzardasse ai rimpro-

a lancia
GIALLO AL RIVIO

C’erano; ora non ci sono più. Di che 
si tratta? Di roba da poco: di alcuni ru­
deri.

Quando si sistemò il crocevia « Signu- 
ruzzu » («sistemato» per modo di di­
re, perchè nessuna segnaletica indica 
se tocca a te passare o a me venendo 
l’uno dalla strada di Sciacca e l’altro 
dallo Stazzone-Cimitero), esistevano in 
un campicello vicino sulla sinistra di 
chi va verso l’Anquilla, un mucchietto 
di colonne, di capitelli e roba del gene­
re. Erano gli avanzi di quel che era ri­
masto dell'ex Convento « Santa Maria ».

Altri ruderi erano stati ammucchiati 
sempre neU’ambito di quella zona, e che 
appartenevano all’edicoletta-cappella, 
appunto di « lu Signu ruzzu ».

Oggi sono scomparsi e gli uni e gli 
altri.

Dei ruderi dell’ex convento, dietro 
nostre insistenze, c’era stata una prò-

ver ari i —  si sentirebbe rispondere: « Ma 
cl lasci in pace! Non vede che parlia­
mo di cose importanti »!

Non è criminalità questa?
Se vi sconcerta la definizione accet­

tare almeno che si tratta di « somma 
maleducazione che arreca danno alla 
comunità ». Come volete.

d e l l ’emiro
messa: rimuoverli dall’abbandono in cui 
giacevano per collocarli —  suggeriva­
mo noi —  anche nella piazzetta della 
Vittoria, o neU’antrone-ingresso della 
Casa Comunale.

Non si fece nulla.

* * *

Dei ruderi della Cappella « Signuruz- 
zu » fu promesso ad un gruppo di cit­
tadini che reclamarono contro la demo­
lizione, che quella cappelina sarebbe 
stata ricostruita, sempre in quel bivio 
dove sorse tanti anni fa, in un posto, 
certamente dove non avrebbe intralcia­
to nè il traffico nè l’ampliamento del 
bivio.

Anche di questo nulla è stato fatto.
Ma sa qualcuno, almeno, dove sono 

andati a finire 1 pezzi di tufo intagliati 
di quella cappellina?

Ci si dica, per favore!
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VICE SINDACO:

REPERIRE FONDI PER LA SPESA PUBBLICA

II Prof. Giuseppe Abruzzo, capo gruppo dei consiglieri socialisti, vice sindaco 
e, da pochi giorni, assessore alle finanze, passa buona parte della mattinata 
di tutti i giorni, in cui non è impegnato nella scuola, accanto al sindaco o nella 
sua stanza adiacente a quella del primo cittadino.

Prendiamo l’occasione per rivolgergli qualche domanda leggendo una copia 
della lettera inviata al sindaco in cui si annuncia un passaggio di deleghe ossesso- 
riali. Interprete della volontà del partito il capo gruppo consiliare Giuseppe 
Abruzzo comunica al sindaco che all’assessorato ai LL.PP., di cui era stato tito­
lare sino a quella data, andrà il compagno Francesco Perla, che lascia, a sua volta, 
le Finanze, di cui egli stesso diverrà titolare.

Una di quelle alchimie, insomma, imposte non si sa bene se da ragioni poli­
tiche, tecniche o di competenza o postulate da equilibri correntizi e di potere.

Almeno questo è indotto a pensare l ’uomo della strada leggendo il testo 
della lettera anche se la missiva conclude con una spiegazione ovvia: «... Ciò il 
PSI ha ritenuto giusto nell’intento di dare all’attività politico-amministrativa 
sempre migliore sviluppo e maggiore incisività in ordine ai problemi del nostro 
comune ».

Per chiarire a noi stessi e ai nostri lettori il significato di questo, che, impro­
priamente, potremmo definire, « mini-rimpasto », abbiamo chiesto a Giuseppe 
Abruzzo quanto appresso.

D. Che significato ha, all’inizio di que­
sto autunno, questo scambio di as­
sessorati per il vostro partito e per 
la giunta di cui voi socialisti fate 
parte?

R. Per il mio partito lo scambio mira 
a utilizzare nel modo migliore le ca­
pacitò dei consiglieri per un contri­
buto più specifico da dare alla giun­
ta di cui facciamo parte. Con ciò 
non si vuole nè esaltare nè mortifi­
care le attitudini di singoli compa­
gni; ma ciascuno di noi ha delle 
qualità proprie che possono venire 
utilizzate meglio al momento op­
portuno. A parte questo, fa sempre 
bene in seno ad un partito I'awicen- 
damento o rotazione delle mansioni 
ad evitare che l'uomo si identifichi, 
a scapito del bene comune, con l'as­
sessorato che gestisce. In quanto 
alla giunta pensiamo con quest’av­
vicendamento di renderla più ope­
rante.

D. Esiste un problema specifico finan­
ziario per la giunta?

R. E' sempre esistito ed esiste. La fi­
nanza locale è un tema ricorrente a 
qualsiasi livello. Per il nostro comu­
ne, poi, che dispone di entrate limi-

che interessa la comunità.

*  * *

#  I l  Teatro Comunale (bisogna tra l’ 
altro cercare un nome per il suo batte­
simo) è già ultimato. Si attende un ul­
timo finanziamento per arredarlo. Al 
« si apra il sipario» manca poco. Uno, 
due anni passano presto. Ebbene: chi 
gestirà il Teatro? Il Comune — dirà 
qualcuno. Ma il Comune siamo noi. 
Non si può gravare VAmministrazione 
Comunale di nuove e pesanti spese oc­
correnti per una gestione che compor­
ta manutenzione, servizi, programma­
zione di spettacoli eccetera. Eccetto, ov­
viamente, che non si voglia cederlo in 
gestione ad una società privata che 
sfrutterà un bene comune culturale e 
patrimoniale di grande rilievo per igno­
bili scopi di lucro.

La recente storia insegna. I l  Teatro 
Comunale, prima che il terremoto lo 
danneggiasse, era stato reso inservìbile 
per lo sfruttamento che ne era stato 
fatto adibendolo a sala cinematogra­
fica.

I l  passaggio alla fase operativa della 
Pro-Loco è auspicabile anche per que­
sta ragione: per gestire questo bene 
culturale.

♦ *  *

#  £' stata celebrata, il 21 settembre, 
la Fiera 1977. Cogliamo l’occasione per 
ritornare su una vecùhia idea. Su que­
ste colonne, anno dopo anno quasi, ab­
biamo insistito perché si costituisse un 
« Ente Fiera», o, (se la costituzione 
di un « ente »  potrà offendere la mo­
destia di una fiera di paese), un « Co­
mitato » al fine di dare una moderna 
collocazione e di rilanciare questo fatto

tate s'impone una politica di reperi­
mento di fondi. I cittadini non pos­
sono avere i servizi indispensabili 
come la nettezza urbana, l'igiene, i 
trasporti ecc., se non contribuiscono 
a pagarli. Farò del mio meglio per 
suggerire a fare adottare alla giunta 
indirizzi e programmi che possano 
rendere la nostra finanza quanto più 
autonoma e, se non attiva, il meno 
deficitaria possibile.

D. Entro dicembre presenterete in con­
siglio l’annuale bilancio consuntivo 
e di previsione. Quali nuovi elementi 
ti proponi di introdurre per render­
lo più leggibile ai fini funzionali per 
la copertura delle spese vecchie e 
nuove?

R. Un bilancio, anche se può apparire 
un fatto complesso, è semplice nella 
sua cruda sostanza. In merito alla 
sua elaborazione non posso fare al­
cuna anticipazione: trattandosi di 
un lavoro in cui è coinvolta tutta 1' 
amministrazione attiva, è prematu­
ro, oltre che poco corretto, fare del­
le anticipazioni. Posso solo dire che, 
per la parte che mi compete, farò di 
tutto per non deludere nè il partito, 
nè la giunta e tanto meno i citta­
dini.

culturale strettamente connesso con l ’ 
economia locale.

Se si pensa che la Fiera di Sambuca 
è l’ultimo mercato che si tiene in tutta 
la parte occidentale dell'isola a fine 
estate, si può avere un’idea di quello 
che potrebbe divenire se venisse pre­
parata con i dovuti crismi: un luogo 
di scambi, un’assise della cultura ru­
rale, un convegno di aggiornamento 
(di quanta scuola non ha bisogno l’a­
gricoltura sambucese!) con innegabile 
vantaggio non solo economico ma, so­
prattutto, etico e spirituale. Perchè la 
comunità sambucese ha bisogno di sen­
tirsi coinvolta (non da semplice spetta­
trice e consumatrice di prodotti, come 
avviene oggi) come produttrice di cul­
tura.

Non si deve forse all!involuzione nel­
la passività, in questo tipo di passività, 
che subisce il consumismo, che accetta 
modelli di cultura estranei alla tradi­
zione sambucese, che non tenta uno 
sforzo di disincaglio per uscire dal con­
suetudinario, se oggi si va perdendo la 
coscienza di certi valori locali?

Una comunità come la nostra, abi­
tuata, nel passato, ad essere protago­
nista di storia, costruttrice di monu­
menti, operatrice del buon gusto este­
tico ed artistico, ha buttato la spugna 
di fronte al fascino dello standard che 
l’ha abituata a costruirsi le case come 
si costruiscono le scatole di sardine.

La Fiera potrebbe ridare alla nostra 
gente il diploma per ridiventare pro­
duttrice di cultura in senso materiale 
(lavori artigianali, prodotti locali, rica­
mi, mostre dell'edilizia tradizionale e 
di quella moderna, ecc.) e in senso 
extra-materiale (dire * metafisico »  sa- 
rebbe troppo?) con manifestazioni di 
vario genere: mostre, dibattiti, confe­
renze, spettacoli, giochi, documentari 
film ati

Si avrebbe, cosi, una ragione in più

per vivere e tante ragioni per campare 
bene: entreremmo in quella fase di pro­
grammazione del tempo libero che è 
uno dei tanti importanti problem i della 
vita moderna.

♦ Tir ★

Concludendo. Svegliamoci dal torpo­
re; prendiamo coscienza di quanto ur­
ge attorno a noi; provochiamo delle 
alternative valide, oltre che utili. Alter­
native alla pigrizia di tutti, ma, soprat­
tutto, alla mancanza di ideali robusti 
e concreti per i nostri giovani.

IL SINDACO

D. Che cosa si attende per risolvere 
questo problema?

R. Attendiamo il finanziamento dell'o­
pera, per il quale non cessiamo di 
batterci.

D. E circa l ’acquisto del Palazzo Com­
pisi?

R. Si tratta di un'iniziativa che abbia­
mo intrapreso nella speranza di con­
durla in porto ad esclusivo benefi­
cio della cittadinanza. Il Palazzo 
Campisi è nel Centro Storico di 
Sambuca; anche se non è un monu­
mento nel senso classico del termi­
ne è certamente un « bene »  che, per 
le sue caratteristiche architettoni­
che e la sua collocazione contestua­
le, può essere reso funzionale come 
centro di tutte le innumerevoli atti­
vità culturali che fermentano nella 
nostra cittadina: biblioteca comuna 
le, museo, sala di riunioni e di let­
tura, Pro loco, Centro Studi Navar- 
riani, mostre e manifestazioni varie.

D. A che punto è la pratica per un tale 
acquisto

R. Se ne sta occupando la Soprinten­
denza ai Monumenti per un giudizio 
in proposito dopo di che si attende 
che a norma della legge sui beni 
culturali la Regione sovvenzioni e 
autorizzi l'acquisto.

D. Senza dubbio, se fallisse tale acqui­
sto, credo che ogni cittadino si ver­
rebbe a trovare più povero.

R. Più povero, senz'altro, e al tempo 
stesso più sprovveduto cultural­
mente.

D. E  in quanto al Consorzio?
R. Il Consorzio non è solo un’ambizio­

ne deiramministrazione, ma un fat­
to morale e politico di eccezionale 
importanza.

D. In che senso?
R. In primo luogo perchè rappresenta 

un fatto di aggregazione e di coope­
razione. Solo attraverso forme ag­
greganti di cooperazione si può riu­
scire a dare un indirizzo economica­
mente produttivo ad una vasta zona 
del nostro agro sambucese. L ’acqua 
rivoluzionerà il sistema di colture, 
produrrà ricchezza e benessere; ma 
per conseguire queste finalità oc­
corre lavorare insieme, gestire in­
sieme l ’irrigazione, concordare scel­
te decisive per il futuro della nostra 
economia locale.

D. E l’aspetto etico?
R. Si, c’è anche un aspetto morale. I 

lavori in corso di svolgimento per
il sollevamento delle acque del Lago 
Arancio con annessi e connessi —  
convogliamento delle acque dei vari 
torrenti, canalizzazione, opere d’ar­
te, etc. — verranno a costare alla 
comunità nazionale circa trentami- 
liardi di lire. Trentamiliardi per ir­
rigare 1.200 ettari di terreni. Questo 
significa che per ogni ettaro vengo­
no investiti 27/28 milioni. In termini 
commerciali e di valutazione del no­
stro patrimonio agrario significa 
ancora che un ettaro di terreno irri­
gabile viene valorizzato del cento 
per cento. Non è onesto da parte 
della comunità sambucese disatten­
dere alle finalità di tale valorizza­
zione.

D. In altri termini questi terreni, se 
sino ad oggi hanno prodotto e pro­
ducono x reddito, a lavori ultimati 
e in pieno regime di irrigazione, do­
vrebbero rendere x elevato a 2.

R. Esattamente. In  sostanza gli inve­
stimenti di oggi devono contribuire, 
per la parte che compete ad una 
tale somma, a fare uscire l’intero 
Paese dalla crisi.

D. Non c i resta che augurare a te e 
alla giunta buon lavoro per risolve­
re questi im portanti problemi.

R. Grazie.

PRESIDENTE 
DELLA CANTINA

mento delle uve in maniera gradua­
le e senza l ’intasamento degli altri 
anni. Credo che ciò sia avvenuto per 
diversi fattori: in primo luogo per le 
ottime condizioni del tempo; anzi di­
rei soprattutto per le condizioni dei 
tempo: in secondo luogo per quel 
calo che la produzione ha subito.

D. Parliamo di questo calo. A che cosa 
si deve la scarsa produzione di que­
st’anno e in che misura è stata nei 
confronti della produzione del '76?

R. Le cause credo si possano attribuire 
a tre fattori, uno dei quali era scon­
tato sin dall'anno scorso. Le malat­
tie parassitarle che un anno fa col­
pirono i vigneti della Sicilia Occiden­
tale, e in modo particolare la pero- 
nospera, si sapeva avrebbero avuto 
conseguenze anche in futuro.
In secondo luogo è stato determi­
nante e deleterio per i vigneti il gelo 
del secondo scorcio del mese di a- 
prile. In alcune zone i vigneti sono 
stati letteralmente bruciati dalle ge­
late notturne.
Il terzo fattore che ha influito nella 
produzione di quest'anno è stata la 
persistente siccità.
Le ultime piogge le abbiamo avute 
in marzo.

D. In  definitiva siamo, quindi, di fron­
te ad unJannata pessima?

R. Non direi. Pessime erano le nostre 
previsioni; ma la realtà si è rivelata 
ben diversa.

D. In  che senso?
R. Date le premesse, si prevedeva che 

la produzione di quest'anno non a- 
vrebbe superato il 50% della produ­
zione dell'anno scorso che, a sua 
volta, fu una produzione non soddi­
sfacente. Nel 1976 abbiamo ammas­
sato 92 mila quintali di uva; que­
st'anno abbiamo registrato un am­
masso di 69 mila quintali. Le previ­
sioni, e non solo mie, ci facevano 
sperare in una produzione di 50/55 
mila quintali.

D. In  term ini economici questo calo a 
quanto ammonta?

R. Le perdite, a conti fatti, sono di 
molto inferiori a quanto si potreb­
be pensare. In sostanza, in senso 
globale, possiamo dire che, quanti­
tativamente la produzione è stata 
di molto inferiore a quella del 76, 
ma qualitativamente è stata di gran 
lunga superiore, per cui la perdita 
quantitativa è stata compensata dal­
la superiore qualificazione.

D. Come si valuta la qualità delle uve?
R. La gradazione di quest'anno è stata 

del 19/19,40 contro i 15/15,47 dell’ 
anno scorso. Più alta è la grada­
zione più caro il prezzo deiruva. 
Quindi possiamo dire che la qualità 
ha compensato il calo quantitativo.
Per cui la cooperativa della Cantina, 
posiamo dire, non ha subito i danni 
paventati; semmai ci sono da regi­
strare danni aziendali tra i soci: al­
cuni non hanno raccolto neppure un 
terzo delle uve raccolte nel *76; altri 
forse non hanno raccolto nulla.

D. Quali prospettive ha la Cantina So­
ciale nel futuro di Sambuca?

R. Mi permetti di dire ancora qualco­
sa a conclusione del discorso econo­
mico. I viticultori quest'anno han­
no avuto anche un'agevolazione su­
gli anticipi. Quest'anno gli anticipi 
per il vino bianco sono stati di lire 
13.500 al ql. contro le 11.500 dell'an­
no scorso; l'anticipo per il vino ros­
so è stato invece di 15. 500 al ql- 
Circa le prospettive: Una Cantina So­
ciale, in quanto fatto cooperitivisti- 
co, è sempre ricca di prospettive, 
indipendentemente dalle annate più 
o meno propizie. I l lottare insieme 
approda sempre a conquiste positi­
ve e importanti. La nostra Cantina, 
poi, sia per l'ampliamento dei vi­
gneti, sia per l'imminente realizza­
zione del piano d’irrigazione, credo 
abbia premesse di grande rilievo- 
Dal punto di vista ricettivo siamo 
preparati ad accogliere sino a 150 
mila quintali di uva; dal punto di 
vista tecnico è allo studio una sem­
pre maggiore qualificazione del no­
stro vino.
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